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ALLO  ILLVSTRISS. 
EccdlentijJ.  JDuca  di 
Firenze  Cojìmodc 
Fd  odici  ♦ 


Se  piacciuto  fojje  Illuj^risj'h 
mo  principe  a  colui  ^  che  a 
CZ  conojciuto  Jine  tutte  le  coje  com 
duce  donare  tanta,  eccellenza  et 
.  gliocchi  de  mortali  :>  chauejjcro  ■ 
potuto  lun  l  altro  penetrarji  ne  i 
pettijZT  uederjì  i  cuori  )  io  non  dua 
bitarei  punto  a  comparire  innaitzi 
al  Reale  ajpetto  dtuojtra  EcceU 
lentia  ^  ne  dubitarci  che  ella  non 
prendejje  tanta  marauiglia 
pore  della  deuotion  mia  ^  guanto  ‘ 
b(ggt  fa  il  mondo  della  prudenza 
della  giujlitia  della  mifericordia  j 
O"  magnanimità  fua  ^  Voi  che  cpicf 
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Jlo  Illujlrisfimo  Signore  non  é  co: 
cejjò  ad  alcuno  :  che  alla  fon 

tuna  e  piacciuto  tenermi  Jèmpre 
coji  lontano  da  ogni  commodo  Zfy 
da  ogni  fauore^  che  cojì  corìifrut 
ti  de  l'animo  y  come  con  Quelli  del 
corpo  p  non  ho  mai  potuto  meglio 
far  conojcere  a  uoHra  Eccelkm 
tisfima  Signoria  j  puah  io  le  Jia 
denoto  Jeruo^  /^engo  con  pun 
/lo  picciolo  te /limonio'  della  mia 
grandisjima  fede  y  anzi  per  dir 
meglio  con  (J^ue/ìa  guida  j  che  per 
altro  non  uoglio  che  mi  ferua  y 
Zfy  troppo  mi  far  a  Jè  per  lei  po^ 
trò  uedere  colui  y  per  lo  cui  uà? 
lore  ftrdfempre  con  forno  y  ZT 
inuidia  dogni  fecola  ?  d^ogni 
etate  y  ricordata  la  nofra  ♦ 

/la  è  Illufrisjimo  Signore  una 


mma  come  dia  pur  bora  cotm 

pojla,  ojlra  Signoria  hccellen 
tisjìma  in  ejja  comprenda  lo  ar^ 
dente  a-ffètto  del  mio  core  p  CT  non 
lo  Jclegni» 


PROLOGO» 


N  efjvùto  doue  e  moltitudine^econfu 
fìonc:^  cheuenga  il  cancdro  alle  come- 
i  die  er  (ludjì  cWio  non  dip  a  chi  le 
compone ,  ej  chi  le  recita ,  er  4 
chilcafcoha,  Credetemi  che  mai 
Jè  ne  poJ?a  recitare  una  fenza  qui^iione  f  jhiza 
parole ,  o  fenza  inimicitia  f  mai  no  per  Lio ,  che 
quando  anchora  con  quiete  cr  pace  di  ogniuno, 
ilchenon  e  pofibile  f  diPpetifafe  i  luoghi  dellì 
/gettatori  €r  fi  acquetafe  ogni  tumulto  ,  reiha 
poi  acommodar  le  genti  che  conducono  coloro  che 
intr attengono  nella  fattola  i  quali  f  trouano  il  piu 
delle  uolte  efere  in  piu  numero  che  non  fono  la  me 
ta  di  tutti  quelli  che  di  commune  uolereci  fono  in- 
uhati.  Bccouiadcfo  colui  che  auanti  ui  douea 
far  Vargumentouenuto  in  differenza  con  doi  aU 
tri  compagni  per  lo  accommodar  di  alcune  donne 
/ite  parenti  corrucciato /I  parte  t  onde  noi  confdji 
fiamo  mezzi  f  narriti .  ne  ci  uediamo  ordine  di  re 
citami  la  comedia  per  iPeajera .  Ne  id  pen fiate  pe 
rò  che  quello  ch’io  ui  dico  bora  fiaper  burlar  con 
efo  UDÌ ,  0  per  uolcr  tifar  qualche  argucietta  che 
penfare^e  ilfalfo  che  quello  ch’io  u’hò  dettoèue- 
_  ro  come  lauerità^fCrncucderete  lo  effetto  che  no 
fi  dicendo  P argomenta  non  (l  dirà  la  fauola ,  CT 
quefto  non  e  malfatto  perche  una  comedia  fenza 
argomento  e  proprio  una  bonaria  fenza  infegna. 


cr  di  qùe^o  ne  uoglio  iidre  in Jèntenzd  di  queile 
beile  er  gentildonne .  Dite fignore  VArgomen- 
to  non  e  quello  dejjo  cheuifd  capdci  di  quMto  ci  è 
dentro  neUàcomedia  t  Senzd  ejio  non  cbiudcre{le 
uoi  i  buchi  delle  orecchie  dij^erando  di  poterne  ut 
tendere  qualche  particelld  f  pur  quelle  che  marita^ 
le  fono  fe  la  potrebbono  anco  troppo  ben  pafare 
che  non  hauendola  cofi  per  punto  intefa  hauereb» 
bcno  i  mariti  a  i  quali  domandandogliene  jìa  not 
telefarebbono  la  co  fa  in  modo  toccare  con  mano, 
che  feneftarianojòdisfatte  :  Et  con  queiha  jcufd 
anchorauokndogli  dimandare  di  qualche  altra 
cojà  3  fe  egli  dormi f  e ,  lo  potrebbono  rifuegliare» 
Verquefta  cagione  come  ho  detto  le  maritate  non 
fe  ne  haurebbono  però  molto  da  dolere,  quando 
ben  le  fi  recitafie  la  comedia  Jènza  argomentopna 
leuedouef  malepolceUe  f  fe  ce  n’è  qualch^una 
(ch’io  no'l  credo)  però  che  in  questa  citta  non  fi 
ufa  menarle  a  udire  fimili  cojè^ufanza  permoU 
ti  rijf  etti  in  nero  degna  di  laude  .hor  fu  parila^ 
modelle  ucdvue  :  Adunque  quelle  non  haurebbo= 
no  ragionedidolerfidinotyfe  non  gli  faceHimo 
V argomento  f  ejfendo  priue  di  chi  le  faccia  capaci 
di  CIO  ch’eUenc  bramano  intendere  ;  mi  fi  potrebbe 
rifpondere ,  che  anco  per  que^c  non  fi  dourebbe 
reihare  di  recitarla fenza  argomento  5  che  j'e  bene 
eUeJoii  priue  de  mariti, hanno  però  quelle  tali  per 
la  piu  parte  in  ucce  loro  i  padri  fplritu,ali ,  con  i 
quali  conferendo  ogni  cefa ,  d’ogni cojd  raggua- 


•glUte  fono:  Quando  queftd  fòjfe  opera  JfiritMle, 
io  il  concederei  i  ma  fendo  comedia ,  io  mi  credo, 
che  ogni  Donnahaurebbe  rijfetto  er  uer gogna 
a  parlarne  con  frate  alcuno  5  ouer  amente  parlane 
done  parlarebbe  indarno ,  che  fi  fa  bene  la  deuos 
tione,zy  la caftita  che  regna  fra  loro .  Sareb^: 
he  dunque  grande  errore  a  recitarla  fenza  ars^ 
gomento  5  benché  molti  fino  di  parere ,  che  Var~ 
gomento  renda  leperjònepiujònnacchiofe  er  me:: 
no  attente ,  dicendo ,  che  quello  in  modo  gli  diilen 
de  il  [oggetto,  che  per  lo  innanti  gVhuomini  à’us- 
na  cofa ,  inqumndo  l’altra ,  fe  ne  (tanno  con  man 
co  piacere  a  fai ,  CT  con  minor  atteritione  ,  onde 
frefro  ne  najcono  romori  ZT  dijhirbi*  Bajta  :  io 
gli  uorrei  l’argomento ,  CT  anco  quello  che  non 
uolfe  aUa  fua  caualla  il  compar  Pietro . 

COM  PAGNO. 

O  la  non  date  licenza  aUe  brigate,  che  colui 
da  Vargumento  a  pricghi  dt  non  fo  che  gentilbuo 
mini ,  e  ritornato . 

SE  G  V  IT  A. 

signori  uoi  hauete  intefo ,  mi  piace  fommamen 
te  che  uoi  non  ui  partiate  (ta  fera  cefi  poco  fodifr 
fatti  di  tutti  noi ,  per  cagione  di  un  folo  :  uoi  fete 
ficurihomaiche la  comedia s’habbia  da  recitare. 

Coiìui 


Coftui  che  é  ritornutofdceud  Uitd  pdrte  importdn 
tisfimd  jmd  perche,  ne  fo  cornea  mi  uenne  detto 
che  egli  faceud  Vdrgomento  jtoljì  d  difènderlo . 
lo  non  credo  che  per  iìlaferd  ui  fura  fdtto  eflo  dr^ 
gomento.  non  perche  notici  jia  chine  lo  fdpefe 
fare ,  che  a  ogniuno  di  noi  ddrebbe  cuore  di  farne  ' 
lo  ancho  aUo  improuifo  j  md  perche  confmidresfì 
mo  troppo  tempo,hduendo  io  fiord  d'ogni  noftro 
credere  rdggiondto  tanto  (bencbe  nccefaridmen=^ 
te)con  efo  uoi .  Non  ui marauigiUte  adunque  fc 
non  ui  uerrd  fatto ,  cT  certo  egli  ui  uerrebbe  a  te 
dio,  che  jè  il  mio  parlare  è  iìato  lungo  un  dito, 

V argomento  è  lungo  una  fpanna.Voi  eh  io  fo  i  cji  i 
ionon  uogliorediarejbench'io  mi  rendo  feuro 
che  que^o  è  dauantdggio ,  tanto  ui  conofeo  cortei 
fi ,  er  gentili  5  di  pregami  che  uoglidte  far  man 
co jlrepito  ehe  uifìa  pofihile,fin  tanto  che  noi 
ue  Vhabbiamo  tutta  dimostrata,  noi  di  quejìo  ui  re 
Siaremoobligatt,  cr  ue  ne  renderemo  infinite  grd 
tie.  jè  ci  fòjìe  ancho  qualche  uno  com  t  in  fìmili  jfet 
tacoU  fiuole  feptpre  mai  efiere  5  io  dico  quilchhmo 
di  queiìi  Momi ,  che  non  fanno'altro  ,fenon  dU 
relation  fu,ld  potata  efiere.  Qu_eSli  talian^ 
do  fiano  pregati  di  tacere  fin  alfine:  poimors 
merino  tanto  che  crcpino,  che  uoi  gli  lo  perdonU 
mo  cr  lo  auttorc  infieme.Noiperche  da  loro  non 
hauremo riceuuto  ingiuria  alcuna.  Lo  autiorc 
perche  apunto  per  fare  jeeppiare  le  Cicale  l’ha 
compofia.dica  adunque  zf  laceri  a  fua  uoglia  chi 
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mole  doppo  che  fafemo  giunti  di  fine,  che  egli  no 
ne  fdjìimd  alcuitd ,  ben  €  nero  che  curo  gli  jurid 
che  le  botte  le  fojjero  ditte  daudnti,  che  nella /chie- 
nd  egli  non  n^hebbe  giamaij  er  perdo  gli  parreb 
be  alqudfito  i^trdno,  Qut^a  comedia  noi gti  bah 
hidmo  pofco  nome  Notte ,  cr  Nette  la  chiamia= 
mo  :  perche  di  notte  a  lume  di  Luna  jì  uiene  in 
cognitiene^  G^intrauiene  ogni  accidente  che  in  e f 
fa  jì  contiene  a  d  chi  par  piu  a  propojlo  chiamarla 
giorno  la  chiami  a  fua  po{ld . 


Perfine  che  ragionano  neUdfduola . 

Dimodio  uecchio. 

Gerardo  uecchio 
Ippolito  giouine 
Medico 

Pamphilo  Dottore 
Fdlfittd  fimo* 

Cornacchia  fimo  * 

Sergio  fimo  * 

Tognuolo  balordo  * 

Tranguggid^  Parajìto 
Ciruggid  mariuolo 
TSdildi. 

Nailagia  Ruffiana . 

Birri . 

Caudgliero. 


Dimodio  fola . 


I«  ejjvtto  quando  mfce  al  mondo  un  huomo  da 
bene,  nafce  un  berfaglio  delle  male  lingue .  CT  fia 
pur  /aggio  rhuomo  a  jua  po^a ,  che  a  ciò  non  po 
tra  egli  giamai riparare ^  Io  non  credo,  che  al 
mondo  jvjje  mai  maritata  giouine  meglio  di  quel¬ 
lo  3  che  maritata  ho  io  Cinthia  mia  figliajlra  »  <id 
uno  huomo  ricco ,  faggio ,  er  da  bene  ,  CT  tutti 
mi  biajimano,  er  non  gli  bafta  dire  cVio  habbia 
fatto  da  fiocco',  con  certe  fue  nane  ragioni  ben  ue 
r  amente  /ciocche  j  che  anchor  hanno  ardimento  j 
er  quafi  fu  la  faccia  mia  5  dirmi ,  c/j’io  irò  opera* 
to  da  empio,  cT  federato ,  che  altro  non  uogliono 
dire  quando  dicono  fe  eìlaf/ìetua  /ìgliuola  car¬ 
nale  tu  non  haure/H  fatto  ne  detto  :  ma  dica  chi 
uuole ,  io  ho  fatto  bene ,  er  a  mio  modo ,  CT /j>e= 
ro  che  ella  anchor  a  che  adefo  fc  Vhabbia  cojì  a 
male  5  contempo  mi  benedirà  tante  uolte, che /à 
ranno  innumerabil: ,  to  non  uogUo  refare  di  af= 
fermar  l^ordine  con  Gerardo  per  domani  da  /èra 
circa  il  darle  la  mano  :  cFio  fon  feuro  ,  che  ella 
non  ha  male  alcuno  quantunque  finga  di  hauer  do 
glie,  CT  altre malat-ie ,  che jòglioiìo fingere  ha¬ 
uer  qieede  donne  quando  uogUono  ottenere  quaU 
che  cofa  fuor  di  ragione ,  ma  meglio  mi  chiarirà 
il  medico /'e  quefeu  cuna  finta ,  al  quale  ho  ordina 
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to  )chepdportdfdVorin<ÌTmd  eccodpunto  Ge* 
rardo ,  che  efce  di  cafd ,  Buon  giorno  Gerdrdo* 
lo fon  Dimodio  non  mi  ccnofci  f 

Qerdrdo  zf  Dimodio . 

Gcr.  O  Dimodio  Dio  ti  contenti  te,0‘Ìd  tud  cdrd 
gliuold , 

DÙ  No»  dir  cojì ,  che  non  Vhduerefli  per  moglie . 

Ceu  Non  rhdi  tu  dnchor  fatta  accorta  della  felice 
uita, che  uiueunagicuine  maritata  dd  un  huomo 
dtempdtof  ma  non  nlkua,  facciamo  pure  le  noz¬ 
ze  y  che  ogni  coja  del  reRo  andar d  bene  ,  perche 
mi  da  cuore  cptando  io  Vhauero  jfofata  di  far  fi , 
che  eUd  fi  chiamar  a  fodis fatta ,  uuoi  tu  altro  . 

Di.  Cofi  fard ,  che  le  donne  jì  licitano  poi  aUd  fine,Qr 

cedono  alle  miglior  ragioni)  pur  che  fa  huomo 
che  le  fdppidfar  capaci  della  ueritd  ♦ 

Ger.  Cofi  è . 

Di'.  Domani  da  fera  al  cielo  piacendo  tu  le  darai  U 

mano  :  benché  eUa  dica  di  jentir  doglie . 

Gen  Doglie  f 

Di.  Si . 

Ger.  Doglie  f  doglie  f  d  me  non  la  darai  tu  fe  ella  hd 
le  doglie ,  doglie  an  ,  e  in  quanti  meji  é,-  debbeej= 
fer  in  none  fe  eUa  ha  le  doglie . 

DÌ.  E  che  diduolo  uai  tu fchwnazz<t'ulo  ‘  io  do= 

glia  di  capo ,  doglia  di  fìomaco ,  che  creditu  chs 
io  dica  f 
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Ger.  Oo  cofì fi ,  che  didttol  fo  io ,  ddej^o  fi  Ud  con  certi 
pdrldri  doppi  poi  fi  dice  5  i  te  lo  dtfii ,  CT  fòr 
fi  che  il  mondo  non  è  pericolojò  in  queRe  cofe,  fòr 
fi  che  non  fi  uendono  hoggtdi  iucche  c^bdnno  tirds 
to  dieci  dnni  per  uiteìle  da  Idtte. 

Di,  Ahy  dh,  ah,  eUd  era  ben  doppia, 

Ger,  O  Dio  ni’ aiti  fe  ella  era  doppia  adunque  ha  fattói 
er  fe  cofi  è  io  non  la  uoglio ,  ti  dico , 

Di,  Gerardo  io  credo ,  0  che  mi  burli ,  0  chefei  in  tan 
td  allegrezz<i  (he  tu  non  [enti ,  ne  comprendi  co^ 
ni’io  parlo ,  io  dico ,  per  moda  di  dire  che  ella  era 
doppia ,  fè  tu  hauefi  penfato  che  mia  figliuola  fuf 
fe  {lata  con  le  doglie  dei  partorire. 

Ger,  Dimodio  parlami  chiaro ,  cr  dimmi  parole  di  uit 
fènfofolo ,  ch’io  fon  piu  fojf>ettofo  che  un  ladro: 

CT  per  mia  difgratia  piglio  femore  alla  riuefcia 
do  che  alla  riuefcia  fi  può  prendere , 

Di.  Gerardo  mio  fempre  da  me  hauerai  in.  ogni  cefa 
Id  uerita,ne  mai  aggirarci  ne  infatti  ne  in  parole 
il  capo  ad  alcuno ,  ch’io  faccio  projvfiione  di  non 
tralign.irc  in  cofa  alcuna  a  quella ,  chef  connienc 
ad  un  huomo  da  bene  . 

Ger,  Per  tale  fempre  t’hò  tenuto ,  er  fe  altramente  mi 
hauefi’ io  penfato  douerti  trouare,  per  modo  alai 
no  nonhauerei  cercato  di  far  parentado  con  efio 
teco,  ma  lajdamo  le  parole ,  domani  da  fera  a  Dio 
piacendo  confèrmaremó  con  gli  ejjittt  la  fide  no 
^ra ,  io  fra  quefio  mezzo  metterò  buon  ordine  al  ^ 
le  cojè^che  dal  canto  mio  non  denno  mancare ,  of 


tu  dnchórd.  dnderai  per  le  tue\  faccende.  Io  credo 
ch'io  non  potrò  hoggi  mancare  di  non  andare  <t 
Mejìre  fra  fera ,  o  di  notte  a  che  bora  ejjèr  fi  uo~ 
glia ,  iouerrò  ,  fono  arriuati  alcuni  miei  caualli, 
i  quali  uvglio  uedere,  CT  prouederh  di  buono  al 
loggiamentOj  Ariuedcrfi  domattina  feuonpiu 
tcjìo, 

DÌ»  In  buon  bora  :  attendi  pure  alle  cofe  che  importa^ 
no ,  che  questa  quantunque  fa  di  maggiore  impor 
tanza  che  le  altre  j  non  ha  però  bifogno  di  altra 
foUecitudine , 

Ger,  A  Dio . 

Di.  A  DÌO .  In  effètto  gli  huominì fàggi  àuuertijcono 
a  tutte  le  cofe:  guarda  come  coftui  due  uolte  m'ha 
notato  nelle  parole  j  quantunque  ciò  fa  {tato  fu=- 
perfino  ;  per  e  fere  io  huomo  in  quejìa,cr  in  ogni 
altra  coft ,  merce  de  iddio ,  giufeo ,  O'  [incero  : 
ma  ecco  Trangnggia ,  che  mi  [apra  dirnuoua  del 
la  mia  Lucina ,  o  uoglia  amore ,  che  la  co  fa  hab^ 
bia  hanuto  quel  fine  ch'io  defdero.  Ben  ne  uenga 
ilmto  Trangnggia  gentile , che  buone  nuoue  mi 
arrecchi  della  mia  dolce  Lucina  f 

Tranguggid  cr  Dimodio.' 

Tra^  Cofhauef'ionnpiiodefifani  questa  mattina  a 
deflnarc ,  er  unfajco  del  miglior  trehiano  di  Fi 
renz^  >  "^ome  la  migUore^gf  la  piu  dolce  nuoua  ti 
apporto  3  che  defdcrar potefli . 
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Di.  O  dmore  io  muoio  di  dolcezza . 

Tra,  O  trebuno  io  muoio  di  feto , 

Di.  O  mU  beila  Lucina . 

Tr<<.  O  mia  graju  gallina . 

Di.  Io  mi  credo  Trangugia  che  tu  fii  figliuolo  della 
fame . 

T  ra*  Tu  non  t^apponedi .  io  le  fon  maire,  o”  hoUa  nel 
corpo ,  er  non  la  pofo  partorire ,  o"  già  fono 
homai  trentajei  anni  ch^io  la  porto,  ne  mai  mi  po¬ 
tei  una  fol  uolta  uantare ,  che  ella  non  mi  defe 
faùidio . 

Di..  Horfu  lafciamo  da  banda  le  parole  da  fcherzo, 
er  parliamo  di  cjuello  che  piu  ci  importa . 

Tra.  Io  non  parlo  di  cofa  alcuna  mai ,  cb^io  dtchi  tan= 
to  da  douero  quanto  io  faccio  ogn’hcr  ch’io  ra¬ 
giono  di  cofe  da  mangiare  ,  ne  jò  ragionar  di 
cofa  ,  che  mi  importa ,  ne  che  piu  mi  diletta  j  che 
del  empir  di  queflo  uentre . 

Di.  No«  mi  tenir  Tranguggia  homai  piu  fu  le  baca  — 
chette,  cr  non  ti  pigliar  cura  di  cofu  ne f  una  cer¬ 
ca  il  mangiare ,  che  mentre  io  uiuerò  tu  manges 
rai  da  Imperatore ,  ma  di  gratta  dimmi  come 
hai  acconcio  la  cofa,  ch’io  mi  jènto  difiillare  il  [ 
cuore  di  defiderio  di  japerlo  :  CT  tanto  piu  ,  che 
tu  m’hai  detto'c’hai  nuoue  buone  :  ne  jferar  pofo 
altrimenti ,  CT  per  la  tua  fagacita ,  CT  per  U 
mialiber  alita . 

'Tra*  Le  cofe  uanno  per  mia  cagione  co  fi  bene  per  te, 
che  fe  eofì  per  tua ,  andar  anno  bene  per  me:io  non 


duhilo,  di  non  e  fere  ddhord  innanzi  Hpin  con^ 
tento  huomo  che  uiua ,  ^la  fera  come  io  ti  pro~ 
mifi  andarai  a  far  quattro  bore  con  la  tua  Luci= 
)ia  iCT'  la  ti  goderai  come  defderi . 

Di,  O  fèlicisfmo  Dirnodio ,  o  A  more  fi  come  dato  mi 

hai  uentiira  di  ottener  co  fi  de  fiderato  contento  , 
’  dammi  anco  forza  cVio  pofi  jojìener  tanto  Valle 
grezza  cìVio  fatto ,  cìVio  non  muoia  'innanzi  che 

10  uedti  la  mia  dolce ,  er  amata  Lucina,  ej  cers 
to  io  credo  cìVio  mi  morrei ,  [è  quello  timore  non 
la  temperai  jc  alquanto,  ch'io  non  fon  ficiiro  di  ca 
parutVbcra  per  fi  auuentiirofa ,  CT  lieta  nouella, 
cofi  eiìremo  piacerne  V  anima  fento,  ma  dimmi 

11  mio  dolcifimo  Tranguggia  come  è  ita  la  fas. 
cenda  f 

Tra,  Io  il  tidiro,fehauerai  pacienza  di  afcoltarlo, 
Tufaichho  hauea  cof  bene  dijf  ofta  per  innanzi 
cr  la  inatre,  ztr  lei,  che  poco  ci  uoleua  homai  a 
farle  far  del  capo  cicogna . 

DÌ,  Queiìo  jo io ,  cr  ringratio  la  tua  follecitudine , 
ne  mai  di  cofi  eccellente Jèruigio fono  per  ifmen~ 
ticarmi . 

Tra.  Horodi  pure  :  io  le  portai  hier  di  fera  come  fu 
V ordine noftro ,  il  damafeo perla  ueite  j  CT  Ura 
fo  pauonazzo ,  cr  le  coUane ,  cr  le  anclla ,  cr 
dinuouole  ricor daiV utile  ,  che  facendoti  piacer 
re  elleno  fono  per  traherne  .  cjfe  mo^rorono  di 
Credere  ogni  cojà,  CT  mi  impojero  cìVio  ti  rcndef= 
fi  infinite  gratic ,  cr  del  buon  uoler  tuo ,  cr  del 

prejènte 


Ù 

prefente  che  gli  hai  ntdndato . 

DÌ.  non rilieua  fin  qui  nuda  per  me . 

Ira.  odi  di  gratia,pareua  cheja  madre  fojie  alquanto 
ritrofa ,  O”  piu  aj?ai  che  Lueina , 

Dì.  O  Ulta  mia . 

Tra.  Ma  io  ricordandole  tu'to  ilmondo  ejjer  capric= 
do  lajpauentaij  con  dire,che  fe  {ta  jera  eUanon  ha 
wfiC  consentito  t  che  tu  gli  fòfieito  a  piacere, che  fa 
cilmente  potrebbe  intrauenire ,  che  tu  ti  pentip., 
doue  non  folammte  ella  haurebbe  perduto  tutto 
quello  y  che  ella  è  per  hauer  da  te:  anchora 

quello, che  fin  bora  donato  le  hai  però  che  tu  facil 
mente  ti  farejti  da  te  medefhno  perfuafo  que^a 
ej?er  fiata  una  truffa  Ooue  :  fu  hauerejU  uoluto 
ognikojk  del  tuo  indietro . 

Dì.  O  Tranguggia  Dottore,  o  Tranguggia  faggio, 
0  Tranguggia  ftupendo,  io  fono  a  te  più  afai 
liuto  che  allo  jfirito  che  mi  [ostenta . 

Tra.  Io  me  ne  auedero  a  menfa ,  hor  per  uenire  alla 
conclujìone ,  eUa  per  le  mie  parole  è  rejìata  con¬ 
tenta  ,  che  ila  fera  tu  le  uadi  a  fcar  tre ,  o  'quat= 
tro  bore  in  cafa  nelqual  jfatio  potrai  in  pane  fa= 
tiar  del  uojlro  ardente  defderio . 

DÌ.  Laudato  fia  Dio ,  pur  lo  dicevi,  Cf  perche  non 
tutta  quella  notte  f 

Tra.  Perche  le jònouenute  incafa  alcune fùe  parente, 
cr  ella  nonuuole,che  per  niente  efe  accorgano 
di  nulla  :  che  farebbe  la  ruina  fua ,  perche  quelle 
le  danno  di  molto  aiuto ,  CT  ogni  cofa  fanno  pen» 

C 


fan  do  chela  putta  fi  mantenga  da  bene ,  ^  cjuans 
do  fi  aucdejfero  di  atto  alcuno  non  Jolamentc  man 
carebbe  il  loro  aiuto ,  ma  per  isdegno  lofarebbo= 
no  fapere  a  tutto  il  mondo  ;  doue  fatica  poi  s^has 
uerebbearitrouarcbila  prendere  per  moglie, 
ma  queRo  che  importa ,  fempre  non  ci  faranno  co 
teftì  rifletti  onde  potrai  poi  a  tua  uoglia  far  di 
efa  come  uorrai . 

Di.  Borju  io  mi  contento  per  la  prima  uolta  ma  dim 
mi  a  che  bora  debbilo  andare  f 

Tra.  A  tre  bore  di  notte ,  CT  perche  la  Luna  ha  fatto 
il  colmo ,  come  m^ha  detto  una  mia  comare  ,  che 
una  jua  forella  gli  lo  ha  fatto  fapere  5  uoglio  dire, 
che  fi  uede  a  queW’bora  come  di  giorno^  habbiamo 
confiderato ,  che  meglio  far  a  che  tu  ui  uadi ,  con 
è  miei  panni  :  acciò  che  fe  A' alcuno  tu  ci  f ufi  «e* 
Auto  intrare,  non  fi  penfi  maliiidjCr  qucjìo  tans 
to  far  ahonor  tuo  quanto  a  loro,  che  nelda  età  che 
fei ,  non  mi  par  conueniente  cojà ,  che  tu  fili  uedu~ 
to  da  quelle  bore  fuor  di  cafa ,  anchora  nefju» 

né  prenderà  fojfetto  uedendoti  intrare ,  che  ben  fi 
fa  per  ,  tutto  cVio  le  fono  amico,^  famigliare . 

Di.  Non  jt potrebbe  andarui  per  la  riua  di  dietro,^ 

farebbe  meglio,  ej  <a  me  piacerebbe  piu  afiai  f 

Tra.  Anch^io  m^auifai  di  cotefia  porta  di  dietro,ci:r  ci 
fii  fiibito  difègno l'opra, ma  N adagia  mi  diffe, 
che  per  nicte  eUa.nÒ  uoleua  che  barcaruoli  fapefie 
ro  i  fatti  fuoiiche  cUa/a  bene  di  molte  donedi  quel 
le, baila  che  fon  Hatedifcpperte  da  fimili  gagltoffi. 


IO 

DÌ.  Hor/«  tdnto  /ùrò,  quanto  da  te  mi  farà,  ordinato: 
ma  odi  perche  io  non  uorrei  che  nulla  di  queftofat 
to  fi  fapejje ,  ne  jì  jòjj>ettal[e  in  cafa  mia ,  farà  buo 
no ,  che  tu  ritroui  qualche  amico  tuo  pouero ,  CT 
f  creto  i  di  CUI  fi  potiamo  fidare:  perche  in  cafa 
fua  tu  ti  ritroutrai  jìa  fera ,  cr  io  ùmilmente  :  ZT 
lui  tu  ti  difpoglierai ,  er  io  mi  ucflirò  i  tuoi  pan 
ni ,  ^  cofi  le  cofe  paffaraimo  benifiimo . 

Tra»  Qw  ko  far  ò  uolontier  i ,  marno  che  non  meno  è 
tuo ,  cÌK  mio  grandifimo  amico  te  ne  auifarò  hor 
bora  che  al  propoflto  far  a  che  piu  non  fi  po= 

irebbe  defderare,  cr  quefto  èbandineìlo  tif  ito- 
re  ,  CT  ila  quiui  pnfìo ,  che  a  quefto  jeruigio  fa¬ 
rà  di  grand:  fimo  commodo:  cr  è  come  fai  fecre- 
tisfima  perjòna . 

Di.  Tu  dici  il  uero  per  Dio,cr  meglio  non  fi  può  tro 
uare  ne  huomo  piu  al  nojtro ropofìto. quella  mat 
fina  gli  parLròio  frcfo  non  ti  pigliar  altro  ca 
rico  ife  non  di  uenire  a  defilare  con  efo  meco  che 
poi  d'ogni  cofa  ti  amjàrò ,  er  metteremo  perfètto 
ordine  al  fatto  noflro,  y’’ 

Tra,  Quefla  mattina  io  non  pofo  effer  tecoj  perche  e 
uenuto  un  gentilbuomo  brejciano  mio  grande  ami 
co  :  ilquale  alloggia  ali'bo^laria  del  Jole ,  er  con 
efo  mi  cvtiuiene  ad  ogni  modo  ire  a  dcfnare ,  ma 
fa  di  ritrouarti  in  cafa  alleuentiduè  bore  ^  che  io 
uerrò  Jènza  fallo  alcuno. 

Di,  T  ranguggi a  non  mancare  ,  che  cffendo  poHo  V 

ordine  che  detto  m^hai  j  Ucofa  fenza  te  non  f  pos 

C  if 


•  ì 

tr ebbe f are,  però duucrtifci bene,  cheti  bere  di 
piu  forte  di  uino ,  come  fi  ufa  di  bere  netie  compas 
gnie,  cr  maf  ime  aìi^ho^aria  5  non  ti  caufaffe  fon 
no ,  ondato  reRdfe  poi  in  afeiutto^ 

/  Tra.  Vanne  pure,  cr  ntetti  buono  ordine  con  bandinel 
lo,  cr  di  me  non  dubitare  ch^io  uerrò  anchor  piu 
tofto  di  quello  ch’io  t’ho  prvmefo . 

DÌ.  Hora  io  uado ,  cr  tu  fa  di  tornar  aU’hora  che  hai 
detto  » 


Tranguggia  foto  » 

Tra.  V anne  la  pecora ,  che  per  Dio  gli  lafciarai  della 
lana ,  0  Amore  ben  comperi  tu  i  frali  a  buona  de 
rata ,  poiché  non  rifguardia  gettarli,  cr  a  fpen 
derh  dietro  a  00(1  mie  uccellaccio,  mirate  che  gen 
tile  innamorato ,  ma  il  tordo  non  poteua  dare  in 
miglioT'ragna  4  egli  fi  c  innamorato  di  Lucina  fi 
ghuola  di  Nafiagia, ruffiana  cojì  perfètta,  come  fi 
I  fa,  che  contaminar  ebbe  la  caftita,  cr  uenderebbe 
l  per  carolo  adulterio^,  come  hora  gli  uende  la  fi~ 
glitiold,  laqudepur  per  polcefta  fegli  accocca^et 
credo  habbia  fatto  quattro  figliuoli ,  di  tre  fon  io 
beni  fiimo  ficuro  5  ma  fa  fare  di  maggiori  mirato^ 
ìì  j  cr  quePio  a  mio  giudidc  è  poca  laude  ad  una 
ruffiana ,  perche  fi  potrebbe  dire ,  che  ella  fapefie 
fare  quello  fola  che  fa  fare ,  cr  fa  tutto  di,  tutto  il 
mondo ,  ba{ia  io  ne  conojco  ben  io  piu  di  un  paio, 
che  firfe  non  piu  capee  di  Lucina  fono  andate  ber 


polccUe  d  mdrìto ,  CT  credo  che  molti  ce  ne  fono 
hordchemi ajcoltano, che  ne  conojcano  anchord 
loro  qualche  ma,  macufi  è  buono  ,  er  ma  finte  , 
per  e  calzolai ,  che  uerranno  a  buona  derata  i  cor  j 
àouani  ;  crefcendo  in  cofi  gran  numero  i  becchi  co  . 
me  fanno ,  ma  chi  è  questa  uecchia ,  che  cof  maftU 
candopalerno^ri  neuiendi  qua  fletta  fo  per 
mia/vdechecllaè  Nabiagiadicui  parlano  hord, 
mirate  che  [anta  Citta,  chi  non  direbbe  che  ella  fòf 
.  fe  forella  della  beata  Lina  3  che  non  ferraua  mai 
porta  Id  fibid  per  non  lauoraref  uoglio  falutar= 

Id  5  buon  giorno  Nailagia, donde  ji  uiene  cofi  per 
tempo  f  che  hai  tu  in  quella  ampodettaf  douc  uai? 
come  ^ai  i 

Nalìagia  cr  Tranguggia. 

Nd.  Fotta  di  me  tu  uoi  faper  troppo  cofe  in  un  momen 
tojolo. 

Tra,  A  me  baila  fapcrle  in  otto  giorni ,  guarda  fe  io 
fon  curiofo:  ma  lafciamo  le  burle ,  come  fara  in  or 
dine  la  co  fa  ila  fera  f 
ina,  Benifiino . 

Tra*  Apunto  hor  bora  ho  lafdato  ire  il  uecchio ,  che 
qui  propio  in  queilo  luogo  ha  ragionato  un  pez 
zo  con  efo  meco  deUafacenda ,  ei  gongola,  c  i  fo= 
fira  3  fi  rammarica,  canta,  cj  fa  cofe  da  pazzo* 
N4.  Ferche  canta,  cr  fojfira  ?  io  non  intendo  queile 
contrdrietati . 


Tr4.  Etite  compio  ti  dico  :  ma  canta  per  dolcezz^i  del 
la  figliuola  tua  che  egli  fi  goderà  ila  fera . 

Nrf.  Q«e^u  può  efiere :  ma  perche Jojf>irare,hauendo 
cofi  gran  cagione  di  iìare  allegro  f 

'T’M.  Eorfi  per  lo  damafco,  cr  per  lo  rafo ,  cr  le  colla 
ne ,  CT  alleila  che  a  quella  bora  gli  bai  tratto  dal 
le  mani. 

Egli  è  per  trar  di  molte  altre  gai  antarie,  fe  tu  jìa 
rai  in  cerueto ,  O”  fedelmente  procederai . 

Tra.  Di  quello  non  dei  tu  hauer  dubbio  alcuno  ,fa  pur 
ch’io  ueda  mio  conto  i  che  d’ogni  cofa  ti  feruirò 
fi  che  meglio  non  Japreili  de  fiderare , 

Na.  Drogai  cofa  come  io  t’ho  promefio  fcmpre  il  ter^ 
Zo  hauera'j  fe  ben  miUe  fiudi  d’oro  di  quella  mine 
ra  trahefii  3  però  lauora ,  CT  Hudia  che  non  nten 
per  te  che  per  me  t’ affaticar  ai . 

T ra.  Fin  qui  credo  hauerti féruito  da  paladino. 

Na,  Da  cima  d'huomo . 

'’^ra.  Et  da  qui  innauti  fon  per  fruirti  meglio  j  penfà 
pure  qucUo  ch’io  ho  da  fare ,  cr  lafcia  efiequire  a 
me  y  che  ogni cofà  farò  riujcire  a  perfèttione . 

Na.  per  bora  non  fi  può  metter  altra  trappola  in  pun 
tot  ma  come  egli  è  dormito  con  Lueina,  aUbora 
farà  hmpo,  che  il  tuo  ingegno,  cr  mios’adopea 
ri  »  crfptro  che  non  indarno  tir  aremo  la  rete . 

Tra.  Dimmi  cara  Naildgiapenfitu  che  il  uccchio  deb^ 
ha  efier cofi  jciocconech’egli  non  s’aucgga  LucU 
na  non  efier  polcella  f  hauendo  ella  fatto  come  fai 
ch’io  jo ,  tre ,  0  quattro  figliuoli  i 


Il 


N<<.  Ah,  ahi  ah* 

Tra*  Tu  ridi  è  f 

Ah,  ah,  ah,  s’io  rìdo  an  ?  fcioccone fei  tu,  CT  co* 
me  fanno  tante ,  tante,  ©“  tante,che  fi  pofono  nu 
merare  a  migliaia  f  o  pazzo  :  a  te  che  lo  Jai  mi 
darebbe  cuore  di  far  che  lo  credeù:i. 

Tra.  Per  diojè  IO  non  neuedefiil  Jègno ,  mai  non  lo 
crederei . 

Nrf.  Et  io ,  s^io  lo  uedefi  nonio  crederei ,  [cocco  ^  che 
ben  jet  fiocco  in  quefìa  parte.  V  editu  qut  fla  acs 
qua  ch’io  porto  in  quejìa  impoUetta ,  quefìa  è  ac= 
qua  di  pigna ,  che  ha  la  uirtu  delle  tenaglie,e:y'  in 
finite  ce  ne  jono  de  falere  acque  c’hanno  la  medefi 
ma  proprietà  di  jìringere . 

Tra.  A  quejìo  non  darei  fide . 

Ha.  Piu  facilmente  farei  quello  a  cui  crederefli,  manca 

no  per  mia  fi  le  tinture  cremefine ,  pazzo  che 
tufei. 

Tra.  A  quel  ch’io  uedo  ad  ogni  cofa  hai  proueduto. 

Ha.  Ben  fai  raccordagli  pure ,  che  egli  alle  tre  bore 
ne  uenga  ueflito  con  e  tuoi  panni ,  CJ"  auifalo  che 
egli  fi  ne  parta  piu  tojìo  che  può  per  quel  riffet= 
to  ch’io  ti  difii ,  che  mi  pare  che  fìa  a  fai  bene  co= 
lorato . 

T  ra.  Si  fi,  per  quelle  tue  parenti ,  io  gli  hò  fatto  crede- 
rt  ogni  cofa ,  tu  adunque  a  quel  ch’io  ueggio  non 
ti  lafciarai  ilajera  uedere  da  lui . 

Per  niente.hò  ordinato  a  Lucina,che  come  egli  fa 
rk  intrato  dentro  alla  porta  di  jlrada,  che  lo  we* 


ni  per  Vufeio  di  dietro  in  cpielli  cdmerettd  fdif 
Trd,  Si  fi  in  qiidld  de  i  contrabundi . 

Tm  Fbai  preja  qudld  propìd  .  delle  cdrezzc  p  CT 
, deile  cidììze  egli  rd è  per  ìuucr  piu  che  di  parte: 
che  io  mi  credo  che  Lueina  lo  [apra  afai  bene  t»= 
tratemre . 

Trii.  chi  nafee  di  Galiind  conuìm  che  rujjd  y  eUd  e  tua 
figliuola  non  uoglio  dir  altro,  ej  poi  efimina . 
j^d  ♦  Che  uoini  dir  per  quefw  f 
'Ira.  Voglio  dire  che  egli  farà  comehai  detto  bcnisfì= 
ino  intrateniito ,  perche  le  fimi  ne  fono  di  maggio 
re  intratenimento  yfinzu  comparadone ,  che  non 
fonoh  mafihi.ma  lajciamo  andar  uoitu  altro  da 
me  f  IO  uogUo  ire  a  S. Marco ,  per  tr onere  un  gen 
tilhuomo  Brefiiano  co^l  quale  quesìa  mattina  ho 
a  defili  are . 

Nd,  C  egliè  anchora  troppo  d  buoiFhord . 

Tra.  A  fiidpoildyiouoglio  anzi  fiatar  lui,  che  egli 
affetti  me ,  chdo  mi  sbatteggiarei  fe  per  mia  cd= 
gionegidmdifiindugidjfeuii  momento  a  ponerfi 
a  mangiare  od  a  bere. 

Nd.  Tu  hai  ragione ,  a  dio  ariuederfi , 

Tra.  Ma  non  come  le  lucciole . 

Nd.  Cornei 
Tra.  Cod  fico  al  culo  . 

Nd.  Ah  rubaido  .per  mia  fide,cofui  c  huomomolto 
aftuto ,  fagace ,  er  é  gran  peccato ,  che  egli  te 
ma  co  fi  fieramente  il  nino  come  fa ,  che  quejìd  pec 
cu  lo  fa  apparcre  il  piu  gaglioffo,  cr  uile  huomo 

del 


del  mondo ,  perche  il  piu  delle  udite  egli  imbrid^ 
co  fi  troud  dormirefopYii  i  banchi  di  Redlto,Gr 
alle  holiurie  che  è  una  uer gogna  :  ma  faccia  egli 
del  re^lo  come  uuole ,  io  prego  Dio ,  che  mentre 
egli  fe  impaccia  in  qu-.jta  imprefa ,  cFel  uino  gli 
fìd  inacquato  :  benché  troppo  tempo  non  andar  a, 
ch’io  gli  torrò  il  maneggio  di  mano ,  che  di  fenfa 
ria  €  troppo  pagare  il  terzo,  ma  chi  e  queilo  giù 
umetto  che  uien  di  quacoffojf  ir  andò  ^  per  mia 
fè  fe  egli  hauefe  e  panni  da  Donna  io  giurarci, che 
egli  fife  mia  figliuola  Lucina  :  tanto  fè  gli  afo= 
miglia  ^  debbe  efer  qualche  innamorato  ch’io  lo 
ueggo  in  atto  di  doler  fi  come  il  piu  delle  uolte  fo= 
gliono  fare  quefli  miferelli  Amanti ,  però  uoglio 
ttafcondermi  C7  ajcoitarlo , 

Ippolito  folo. 

Ben  éuero  che  nejfun  mortale  non  deurebs 
te  giamai  chieder  al  cielo  grada  nefuna  ;  ma 
pregar  fempre ,  che  la  fortuna  operajje  il  meglio, 
che fpeffe  fiate  auiene,  che  l’huomo  chiede  una  gra 
tia  ,che  ottenutala  poi ,  conofce  che  maggior  fuen 
tura  non  gli  poteua  accadere .  mijero  me ,  che  con 
laiRefaprouanefonfatto  chiarisfimo,  aUhora, 
che  prigion  di  quegli  arrabbiati  Mori  mi  ritro^ 
uai  in  Tunifi ,  d’altro  non  pregai  giamai  il  cielo 
fe  non  di  efer  libero ,  ej  fui  alla  uenuta  del  /èlice 
cario  non  fokmmte  fatto  libero  j  ma  cr  anchora 

D 


rUchijlmo*,  per  le  predo  fìsime  gioic^che  coji  due 
turqfdmentemicdpitdrodllemdnij  md  che  mi  è 
gioudto  che  il  cielo  m’hdbbid  efduditof  o  infèlice 
Jppolito  qudnto  erdiio  piu  dolci,o'  piu  fodui  le  cd 
thene ,  i  ceppi»  le  bdttiture  che  tu  riceueui  dd  que 
Ydbbioficdnii  che  non  fono  le  dente  cr  ueknofe 
punture  d* Amore  i  che  continudmente  ti  dprono 
il  cuore  f  dU'hordpurhdueudo  Jperdnz^jCheund 
rinoudtione  di  Signoridcome  è  éldtd,mi  trdhej^e 
di  pend ,  ouerdmente  la  morte  infdUibiljine  di  tut 
t€lemiferie:mdchejj)erdrpojìHo  bora,  fe  non 
temer  di  fempre  Idnguirefio  non  ho  Vdmdnte  mia 
ne  crudd,  ne  rubeUdt  cojì  pidceffe  di  cielo ,  che  dd 
Id  jùd  crudeltd ,  cr  non  da  dltrd  cofd  dependefe= 
rote  mie  deerbe  pene  3  ch’io  mi  terrei  fìcuro  con 
quefte  tdnte ,  cr  fi  dm  are  lagrime ,  cr  con  que^i 
foffiricofi  cocenti  3  che  al  fòco  non  cedono  3  ren= 
der  jwofle,  cr  benigno  un  cuor  di  Tigre.non  pur 
quel  di  una  humana  creatura .  eUd  mi  ama ,  il  pd 
dre  d  cuifia  il  maritarla  3  [ciocco ,  cr  auaro  per 
un  poco  di  piu  ricchezza  che  ha  un  uecchidzzo3 
a  lui  contra  ogni  uoler  di  lei ,  la  dona  per  moglie. 
cr  di  quello  finto  dolore  fenzd  paragone ,  che  no 
men  m’affligge  la  [contentezza  di  lei ,  che  la  per 
dita  mia.  Deh  potefi’io  almen  Jfierar  che  morte 
a  me  poteffle  gioudre ,  come  fogliono  fflerar  tutti 
gV infilici ,  ma  quefto  la  fio  anco  mi  è  tolto,  che  fi 
il  crudel  dolor»  c’hora  fopporto  non  mi  ancide, 
perche  non  debb’iopenfare  di  efie  immortale. 
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.  Io  uoglio  difmoilrdmi ,  che  aUd  croce  del  Signo 
re  egli  mi  fu  pietdybuon  giorno  figlimi  mio  c<tro» 
Jpp.  O  mdtre  mid  CT  tu  Id  ben  uenutd  jìi, 

K«<.  Cheuuol  diretdnteldgrime,  tdnti  fojfiriyey' 
tdntildinentichehordjfdrgeui  in  cefi  doloroji 
dcccti^cheper  Vanimdmidme  ìunodnco  io  qudfi 
per  pietd  fatto  pidnger,  CT  foffirdre  f  io  te  hòfen 
tito  da  principio  er  fon  fidtd  nafeofafin^hord,  CT 
firei  jìd  tu  piu:ind  la  compdf  ione  ch'io  bdueud  de 
tuoi  dolori,  m'hdsfòrzdtdd  romperti  te  parole, 
dotte  s’io  t'bduefje  cjfvfo pregoti  che  mi  perdoni» 
Ipp»  Et  in  che  cofd  uoitu  hauermi  offefo  f 

Che  sò  io  figliuolo .  Si  dice  che  a  miferi  il  Idmen 
tur  fi  >  CT  tl  Idgrimdre  fuol  jeemare  in  gran  pdr=- 
te  Id  doglia . 

Ipp»  Eh  madre  fola  la  doglia  mia  e fenz^  rimedio  dU 
cmo  . 

Nrf.  Figliuolo  mio fempre  ho  fentito  dire,  che  a  tutte 
le  cofe  e  rimedio  fuor  che  alla  morte . 
ìpp»  Et  io  prono  eh' io  ho  rimedio  contrd  alla  morte, 
CT  non  dUe  altre  coje . 

Nrf.  Quefìo uorrei  fapere . 
ìpp»  Se  io  non  pofo  morire  jòpportando  dolore  che  hd 
urebbe  fòrz<t  d'uccider  i  dei ,  non  uoitu  ch'io  cres 
da  di  hduer  in  me  benché  fconofciuto ,  rimedio  con 
tra  di  morire  f  alle  altre  cofe  non  ho  rimedio  popi 
fo  dire, poi  che  quanti  magùtar  fe  ne  può  gli  ho 
proudti ,  CT  nepunopn  qua  mi  gioud  * 

N4.  Tutti  gli  huomini  fanno  tutte  le  cofe ,  però  confa 
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glktìi  ^  j^ecidlmentecon  ì  uecchi ,  che  fi  fuol  dì 
re  che  il  diauolo  è  a  fiuto  perche  è  uecchio,  O"  non 
hduer  rifletto  d  difcourire  la  cagione  della  tua  in= 
fcrmità  a  chi  fi  fìa ,  che  a  te  paia  c’habbia  ititeUeU 
to  j  che  fdputo  che  ha  il  medico  la  cagione  de!  md 
le  fi  può  dire, che  mezzd  curata^cy’  guaritahab 
bia  la  maìatid  .  io  per  me  fe  fapefìi  qual  male 
fòjie  il  tuo,  CT  da  che  cofa  caufato  fòffe ,  tanto  mi 
hanno  mofio  a  pietà  le  tue  mefìe  parole ,  ch’io  mi 
sfòrzdrei  di  porgerti  ogni  aiuto,y'  infatthyin 
dettijcy  in  do  che  pojiibil  per  me  fojie  certamens 
te,  CT  pregoti  che  fe  ella  c  cofa  che  dir  fi  pofa,che 
d  me  celar  non  la  uogli ,  ne  tifar  marauiglia  che 
mi  bafli  Vanimo  di faper  i  tuoi  dolori  (y  di  tros 
udrli  qualche  rimedij,per  ucdermi  pouera  uecchid 
ìpp  *  che  importa  la  pouerta  allo  ingegno  . 

Che  jo  io  alcuni  uogUono,  che  con  la  robba  alberai 
ghiiio  le  uirtu ,  ej  con  i  poutri  kfurfantaric,y‘ 
è  il  contrario  come  f  iiede  aperto ,  ey  chiaro,  md 
fe  ti  pare  pakfa,ey  comanda . 

Ipp.  Efendo  tu  fata  ad  afcoltare  le  mie  parole ,  io  ere 
do  che  babbi  copre  fo  in  parte  la  cagion  del  mio  do 
lare  ;  benché  particularita  alcuna  fotragger  non 
babbi  potutotma  perche  a  uo’crti  narrare  il  tutto 
fora  troppo  longo  ragionamento,  er  da  non  fare 
fu  la  uid  5  dimmi  fe  ti  piace  dou’è  la  tua  habitatio 
ne,  che  domani  fenza  fallo  io  ti  uerrò  a  ritrouare 
ey  il  tutto  piu  adagio  ti  dirò ,  Cf  fe  rimedio  alcu 
no  mi  potrai  porgere  uederai  c’hoggi  la  tua  ejìre 


md  umtUYd  ne  piedi  li  fi  fdrd  gettdtd . 

N<<.  Figlio  mio  U  mid  cafa  e  qui  prejio  ,  mira ,  queUo 
ufcietto  in  quel  canto  di  la  per  mezzo  il  mio  dito^ 
Ipp.  lo  lo  ueggOt  quella  porta  che  ha  [opra  una  {teUa 
depinta . 
oh  quella  è  de jja, 

ìpp,  Horfu  madre  uanne ,  cr*  prega  il  cielo  che  ti  doni 
gratta  di  aiutami  che  beata  te. 

Nd.  Sta  di  buona  uoglia ,  che  cojì  fard»  a  Dio . 
ìpp,  O  Dioche  ruffiana  sfacciata ,  con  chefronte^non 
mancarebbe  altro  jè  non  cbe  Cinthia  fapefe  ch’io 
la  mettejii  in  bocca  di  ruffiane .  ct"  poi  jarei  io  eoa  _ 
fi  fiocco  ch’io  credefi,  che  quello  jcbe  la  balia  non 
potefe  operare  :  laquale  continuamente  le  fìd  d 
canto ,  coStei  opera fc  a  cui  non  farebbe  concefo  d 
pend  una  Jol  uolta  per  lo  poco  /palio  del  tempo, 
che  ci  auanzd ,  andarle  in  cafa  i  hor  fu  ua  pur  la, 
ch’io  non  fon  pipione  per  la  tua  rete ,  ma  io  fento  ^ 
aprir  l’ufcio  di  Dimodio ,  uoglio  chetamente  ut- 
derfefufe  pcrauentura  la  balia  che  ufcife  di  cafa 
ch’io  faprei  qualche  nona  della  ulta  miajìo  ho  egli 
è  quel  pazzo  del  famiglio  io  non  uoglio  che  egli 
miueda, 

Tognuoìofolo. 

Io  uado ,  ua  prcjlo ,  ua  predo ,  cj  io  per  an^ 
darmi  predo  meno  la  carriuola  che  camina  piu  to 
deche  non  faccio  io ,  ma  douc  trouarò  quedo  Me 


dico .  O  uengd  il  cdncdro  dUd  fcritturd  tutto  hog 
gl  Id  mi  cddc ,  ntd  io  Id  cdcciarò  neU’orindk  .  O 
0  Id  bella  caj?d  da Jcritture .  impardte  a  gouernd= 
re  ifcritti,jkcateli  rieUi  orinali,  che  non  li  perdei 
rete .  O  potta  della  jiorta  5  io  ìn’ho  già  /cordato 
quello ,  che  m^hanno  impojlo  le  donne  cFio  dica 
al  Medico  :  ma  io  guardarò  nello  orinale,  ej  ue= 
derò  ogni  cofa  j  che  cojì  come  il  Medico  uederà  il 
male  della  patrona ,  anchko  uederò  ciò  cVio  uor^^ 
ro  uedere  ^  ah,  ah,  ah,  ah,  0  cancaro  mo  che  Dw= 
nolo  ha  mangiato  la  Cinthid,ella  non  caccara  mai 
tanto .  O  quante  pecore ,  udcche ,  cerui,  porcelli, 
huomini ,  donne,  0  poueretta  quanto  farebbe  me= 
glio ,  che  tanti  rauaneUi  gli  fifero  entrato  in  cor 
po  3  che  non  jònv  cojì  mal  fini .  gnajjè,  0  beUa,bel 
ld,io  mi  credeuache  la  padrona  mia  hauefe  man^ 
giato  tanto  ,efluoi  fete  che  mi  fiate  a  guattare,le 
donne ,  gli  huomini ,  le  uacche,  i  cerui  ch/io  uedc~ 
ud .  Io  uoglio  un  poco  dimandare  a  queQ:o  medi= 
co  una  ricetta  per  la  mia  borfa,  laquale  non  può, 
ne  ingiottire ,  ne  ritenere  il  pafto,  che  fempre  el¬ 
la  e  leggiera  di  ^lomaco  t  anzi  ella  non  ci  ha  qua. 
fi  mai  nulla  dentro.  0  scegli  mi  guanfee  di  queiio 
male .  D/o  fallo  fignor  di  tutto  il  mondoima  egli 
uorra  chkogli  moilri  V  orina  :  Donne  pr  e  fiatime 
■  qualche  uajo  da  pi  fidare  entro  uoletel  noi  ridete? 
Ouentura  ecco  il  boccale  nella  canuola:  doue  Jì 
bene  anco  fi  può  pifii  are.  guardate  altroue  che  uoi 
mi  fate  ucr gogna:  horfuio  mi  uoglio  nafeondere: 


doppo  che  noi  aHongdte  tanto  gli  occhi.io  ho  pifcU 
to  cr  uci  non  m’hauete  ueduto  donne,che  faceuate 
ogni  opera  per  uedermi  :  ma  io  non  ho  però  fatto 
mlki  che  il  Niedico  no  potrà  ueder  Forma  in  que 
(io  boccale .  O  cancaro  come  farò;  o  per  mia  fède 
ch^io  Fho  penfata,io  metterò  il  mio  pifcio  nell’ori 
nale,cr  quel  della  padrona  nel  boccale ,  a  poco  a 
poco ,  CT  cefi  il  mio  pijcio fi  uedera  ;  l'uno  in  Fai 
tro con  destrezza  :  o  che  odore  di  trehbiano.quea 
Ho  fumo  mi  imbriaca  touedete  clFio  fon  ajluto. 

O  mo  quel  della  padrona  non  f  potrà  uedereican- 
caro  aUa  padrona  O'  quante /emine  fi  truouanoy 

10  farò  cofi ,  tutto  nello  orinale  quel  di  /òpra  /ari 

11  mio  3  cr  quello  di/òtto  fàràil  jùo.corpo  difàn= 
ta  Maluetta.hor/ù  io  non  uoglio  piu  ilare, che uoi 
ui  beffate  an  i  ma  donne  donne,  un  giorno  un  gior 
no  a  Dio , 

ATTO  SECONDO. 
Dimodio  fola . 

I 

S  ia  ringr aliato,  amore ,  io  //ero  pure  ila  fera  di 
godere  la  mia  'dolce  Lucina ,  egli  è  uero  che  cofi 
dolce  boccone  mi  co/la  un  poco  amaro ,  ma  pacien 
za  3  meglio  è  al  mondo  un  contento  di  queilafor 
te  3  che  quante  ricchezze  alla /ine  fi  pojfono  haue 
re  ichein  ogni  modo  Fbuomo  di  quanta  robba, 
CT  Hato  egli  ha ,  fola  fe  ne  ueHet  or  fe  ne  uiueinc 


altro  ha  un  ricco  di  piu  che  un  pouero,Jè  non,che 
/pendendo ,  piu  facilmente  fi  può  trar  la  uoglia  di 
qualche  fuo  dcjìderio  :  come  bora /acciocché  Je  non 
hauef^e  da  [pendere  non  potrei  ottener  cofa  chdìo 
mi  uoUp.  apporta  la  robba  anco  uno  altro  piace 
re  ;  ma  ecco  Falfetta  alquale  apunto  hò  da  impor 
re  mille  facende . 

Falfettac^Dimodio, 

Fai.  Buon  giorno  padrone . 

DÌ.  Oue  ne  uaitu  bora,  che  fi  deue  definare  i 

Fai,  Io  uadoper  un  feruigio  di  tua  figliuola ,  CT  toflo 
y  andròiOr  uerrb , 

dì.  Questo  mijàpeu^io  lènza  che  lo  dicefii^  cVio  fo 
ben  che  chi  uuol  balere  prejlo  il  [ruigio  dal  f  'er^ 
uo  gli  lo  comanda  netPhora  del  definare , 

Fai,  Queiio  ti pofono concedere  que  miferi ,  CT  cefi 
fenzit  intelletto^  come  fenza  robba ,  che  uiuono  al 
tinello  3  er  non  io  che  uiuo  in  cafa  tua ,  doue  mai 
non  fchiaua,o  uieta  pune,ne  nino , 

Di.  Io  non  ti  intendo , 

Fai,  Io  uoglio  dir  que^o ,  perche  tu  hai  detto ,  che  chi 
uuolehauere  un  feruigio  pre^o  da  un  ferukorey 
gli  lo  deue  commandare  nelVhora  del  defìnaret 
che  per  non  perdere  il  definare  effe  feruitore  lo  fa 
ra  pre^isfìmo ,  er  io  ti  rijpondo ,  che  per  tal  ri= 
fpetto  non  fanno  iferuigi  tefìo  quelli,  che  hanno 
ad  ogni  fuo  mkre  da  mangiare ,  come  ho  io ,  cr 

ho  hauuto 
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ho  hduuto  Jèmpre  in  cdfa  tud  :  md  quelli ,  che  uiuo 
noia  tinello  fono  queUi,che  mettono  Ale  per  ritro 
Udrfi  aU^hord  deUa  furfkntdrid. 

DÌ,  Adunque  quelli  che  uiuono  dUe  corti,  pd fato  che 

e  Thord  del  Tinello  nonpofono  piu  hduer  da 
mdngidre  i 

FdL  Peggio  c’è  che  dnco  in  Tinello  non  fe  n^hd  dd  mdn 
giure  d  fud  uoglid .  chi  hd  pdne ,  non  hd  nino ,  chi 
hd  uino ,  non  hd  cdrne ,  er  mdngidjì  cojì  Jj>orcd = 
mente  3  che  i  porci  con  riuerenzd.  fono  piu  netti 
ajldi.  Mi  uien  dd  ridere  di  diami  cortegianeUi  li¬ 
quidi  3  che  hduendo  d  qudttrino ,  d  quuttrino  mdt 
mendndo  le  mdni ,  er*  portdndo  qualche  unno  le 
calze  rotte  3  cria  cdppd  fj^elatd ,  rdccozzdto  in 
fìeme  qualche  ducdtellojO'  hauendofene  fatto  un 
uejiito,  CT  unpdiodijcarpette  di  ueluto  difquar 
ZOyper  timore  di  non  li  far  fopra  qualche  mac¬ 
chia  3  restano  il  piu  delle  uolte  di  mangiare ,  non 
diro  a  mezzo  corpo  j  ma  tanto  che  fi  pofa  chids 
mar  una  coUatione  da  romito  denoto. 

DÌ.  Come ,  io  non  la  capifeo. 

Tal*  Tu  hai  da  fapere ,  che  in  tinello  non  ji  tifa  porre 
pirone  o  forchetta  ne  coltello  :  er  quando  ben  fi 
ufdfie  bifogna  diutarfi  co  i  griffi ,  chi  ueder 
uuol  fuo  conto ,  CT  però  quel  pouero  fgrdtiato 
non  uuole  toccar  la  carne  con  le  mani ,  per  timore 
come  ho  detto  dudnti  j  di  non  macchiare  il  ueRito, 
C^coficonun  bichierdi  uino,^:^  un  pezzo  di 
pane ,  fe  ne  torna  mal  JatoHo  a  uagheggiarfi  il  ue 
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itito  »  neper  tutto  do  quejìi furfanti  anddrehba= 
nodi  [otto  dallo  Imperatore,  gli  pare  auifo, 
che  ogti’uno  gli  debba  ammirare ,  er  hauergli  in 
uidia^ej  non  d accorgono  0  che  chi  la  intende  gli 
ha  pietà  infinita  :  er  |òr/i  che  non  fi  pauoneggia 
no  con  quel  nome  di  cortegiano ,  non  ti  dico  poi  co 
me  fanno  il  Buca  con  chi  gli  haur  'a  per  forte  una 
uolta  ueduti  tenir  la  fiaffa  al  lor  padrone ,  c  che 
efo  padrone  gli  dica  una  parola  aU'orecchia,aU^ 
bora  fi  che  fchiamazzano  ,crinun  certo  modo 
fi  dentano  di  fare  credere  altrui  di  efere  il  fere, 
er  che  tutte  le  cofede  importanza  glifìano  im¬ 
pone  a  loro  :  come  à  perfine  care  di  ottimo 
intelletto. 

Di.  Falfetta  tu  fei  forca  ,  &  le  fai  tutte ,  ma  auuer= 
tifei,  che  tutte  le  Corti  non  fono  a  un  modo  ne  tut 
te  piene  di  huomini  uili  o  di  poco  ualore . 

Fai.  Co/t  credo  padrone  ma. 

Di.  Et  che  fia  il  uero,  io ,  uenendo  VaUro  giorno  co 
me  fai  da  Roma  feci  la  uia  di  Firenze,  nella  qual 
citta  mi  fermai  per  alcune  mie  facende ,  cr  per  al 
cuni  miei  amici  mercatanti  che  mi  ci  intartenne==- 
'/o  :  eiT-fra  le  infinite  cofe  degne  d^ammiratione , 
che  in  queUa  ualorofa ,  bella  Citta  confiderai  : 
fu  la  corte  dello  ììluftrifiimo  Buca  la  quale  piena 
€  tutta  di  cofì  nobili ,  gentili ,  cr  uirtuofi  Jfiirti, 
che/l  può  piu  toRocf  con  piu  giunto  nome  ckia= 
mare  ritratto  di  paradifo ,  che  corte  terrena. 

Val.  O  padrone  io  non  parlo  delle  corti  di  cefi  granfi 


gnore ,  che  fi  fa  bene  che  con  i  Buchici  ReghC^gli 
Imperatori,  e  Papi,albergano,  CT  fono  intr dienti 
tiglibuommirari,  zs"  uirtuojì. 

Cf.  Tu  te  inganni  a  creder ,  che  quejìo  fa  per  Vordi 

nario ,  io  ti  dico  che  le  corti  fono ,  CT  uirtuofe , 
cr  uìtiofe ,  cornee  il  (ignare  :  eredita  che  fe  il  Dm 
ca  di  Pirenzt^  non  (òj^e  fignor  giuflifimo  j  come 
gilè  benigno ,  ualorofo ,  er  grande  amatore,  o' 
premiatore ,  anzi  paidre  diro,  de  gli  huomini  uir 
tuofì ,  che  la  fua  corte  fòfe  tutta  piena  di  giujlitia, 
di  modeftia ,  er  di  uirtu  com^ella  èf  Certo  non , 
che  fe  egli  fòfe  di  altra  forte ,  di  altra  forte  fareb 
bona  i  ferui fwi.  ricordati  Fdlfetta,cheil  f  gnore 
è  come  il  fòco ,  che  chche  tocca  in  j^atiodi  tempo 
conuertein  fejlefo . 

Fai  Io  èktti  già  da  picciolo  con  un  prete  il  maggior 
rubaldoche  fòfein  Roma,e::j‘ui  fletti  di  molti 
anni  cf  egli  non  mi  puote  però  mai  conuertire 
er  feeogni  opera  per  conuertirmiiuedi  adunque 
che  la  regola  non  è  giufta . 

DÌ.  Anzi  egli  t’ha  conuertito ,  ne  pofibil  farla ,  che 
tuffi  cof  tnilo  fe  'u  non  hauefi  prefo  le  creane 
ze  odi  prete,  odi  frate. 

Fai.  Onde  auiene  adunque ,  che  tu  che  fei  buono ,  non 
mi  conuerii  in  buono  je  la  regola  è  uera. 

DÌ.  Ioti  diro,febeneil  fòcoconuerte  ognicqfà  che 
egli  tocca  in  fòco,bifogna  però, che  quella  cofa  che 
egli  hà  da  conuertire  fa  di  minor  fòrza  che  lui* 
tu  fai  che  fetu  getti  un  poco  di  acqua  fopra  un 


^unii^ìmo  fòco ,  che  Vacqud  qmntmque  fìu  il 
maggior contrdjìo  ches’habhia  il fòcojjì  conuerte 
però  uncFejfd  in  fòco,  ma  Jè  [opra  un  debil  fòco  fi 

uerfdrdungranfecchiodiacqudfenzct  dubio  Vdc 

qud  estinguer d  il  fico. 

WdU  che  uuoi  tu  dir  per  queflo  f 

Di*  Voglio  dire  che  io  che  jòno  mdncobuono  che  tu 
trifto  nonfei ,  nonpojfo  conuerti,te  in  me. 

Fai  Tu  ildifrefio fe  feimdnco buono ,  che  io  tri^o. 

pi  lo  non  fio  fire/co  per  chio  non  habbid  bontà  da 
udntdggio:md  io^lofrejco  perefierin  periglio 
di perderld  conuerfdiido  con  efio  teco ,  ejlendo  eoa. 
me  hò  detto  »  che  il  piu  fòrte  fempre  rimanga  uin 
citore* 

Fai*  Volef?e  il  cielo  ch^io  fifx  trifta  o  come  dici ,  ch’io 
fferarei  un  giorno  hditer  qualche  granuenturdt 
però  che  fòlo  i  trijìi  godono  il  mondo  ,  CT  fono 
gli  amati ,  cr  gli  accarezzati  da  tutti. 

Di»  Horfu  Idfciamo  andare, meglio  fard ,  che  tu  torni 
adietro  perche  egli  è  hard  da  defìnare  :  come  hda 
ueraidefinatotu  andaraidoue  ti  manda  Cinthia, 
CT  per  alcuni  altri  feruigi  ch’io  t’imporro  poi. 

FdU  Facciamo  come  ti  piace  ;  ma  fe  mi  lafci  ire  hora^ri 
tornaro  in  un Jubito. 

Di.  Et  doueti  manda  ella  f 

Fai*  Da  Madonna  Girolama  tua fòreUa ,  eiT  fua  amta 
da,  che  gli  hapromeffouno  elettuario  contrail 
dolor  diflomaco. 

Di.  BUd  pur  finge  hauer  male ,  er*  penfa  con  quelle 


li) 

moflre ,  far  fi  ch^io  non  U  mdriti  d  Gerardo  ?  tttd 
per  Dio  che  a  qucBd  uoltd  hauera  molto  male  pen 
fato ,  ma  odi  poi  che  tu  uai  a  cafa  di  mia  forella  j 
meglio  fard  che  tufacei  di  un  uiaggio  duo  feruigi- 
piglia queilo feudo,  aggiungi  iui  prefo  alla 

botegd  delle  due  jfade ,  cr  compera  un  marzdppd 
no  di  tre  o  di  quatro  libre ,  CT  qualche  altra  fot 
te  di  confètto,  er  portalo  a  cafa  di  Najiagia  faif 
fammi  raccomandato  a  lei,  digli  che  fècon 
do  l’ordine  farò .  ma  odi  ua  per  l’ujcio  di  dietro 
con  il  confètto  accio  che  neffuna  non  ti  ueda  intra= 
re  a  cr  non  foffetti  male. 

Tal.  Ah,dh,la  cofaaquel  ch’io  ueggioè  adunque  in 
concio ,  lodate  fiano  le  campane ,  tu  non  mi  uo 
leui  già  credere. 

Di.  La  co  fa  è  in  concio  per  certo  :  ma  ti  jo  dire  che  cd 
ro  mi  cofèa. 

Tal i  Di  grada  padrone  fe  ti  piace  raccontami  il  tutto. 

Di.  Non  cercare  altro,  bafia  ch’io  le  ho  donato  qua= 
tro  duella ,  di  uaìuta  di  dieci  feudi  l’uno ,  CT  cate 
ne,cr  rafo  per  una  ue^e ,  CT  damasco  par  un’ai 
tra  con  mille  altre  promifèioni . 

Tal.  Cantaro  chi  non  Uramazzarebbe  f  O  Ciel  che 
non  mi  facejìi  nafeer  Donna  ^a  quel  chio  ueggo 
de  marzappanifCr  de  i  prefenti fatti ,  tu  tojìo  hai 
hauer  quel  che  defderi. 

Di.  A  dirti  il  uero ,  elje  di  maggior  co  fa  mi  fono  fèda 
to  di  te  ì  l’or  dine  òche  fèafèraioci  uada  alle  tre 
bore  di  notte,traue{iitoconi  panni  di  Tran= 


guggìd,  goderommi  dì  meno  trehove  lamini 

dolce  Lucindiìo  non  gli  poj^o  dormire  in  cafu  per 
alcune  fue  parenti  dalla  uilia ,  che  ci  alloggiano^ 
laU  odi  Idi  tenie  la  Rubalda  chel  pejcie  fi  jatii,ej  piu 
non  corra  a  FeJca^Horfu  padrone  io  farò  il  tutto, 
cr  uerrò  tcflo . 

Di.  louado  in  cafa  uedi  dlbauerfr  e jco  il  mar  Zappano» 
'Sai,  Frejco  àai  tu  per  dìo,  gran  dijfcultd  è  certo  trar 
del  capo  una  oppìnione  ofalja,o  uera,cbefìlia  ad 
un  huomo,che  ce  Fhahhia.querto  Vecchio,che  non 
è  però  il  piu  /ciocco  huorno  del  mondo,  fi  crede 
che  Lucina,  di  che  egli  fi  muore  per  amore;fia  poi 
cella,  cr  énoto  a  tutti ,  er  lui  rniUe  uolte  Vho 
detFio,  che  ella  ha  fatto  tre  figliuole  :  ne  gli  pofio 
però  far  credere  anzi  egli  mi  riprende,  cr  con 
tutto ,  che  ella  faccia  do  che  egli  uuole  uorra  cre= 
dere  giamai, creila  puttana  fìa ,  ma  che  dira  Cor 
nacchia  fèruitor  di  Gerardo  ,  ilquale  fi  muore  an 
clFegliper  amor  di  quella  uacca:  quando  [apra 
qucfiof  ma  eccolo  a  punto  per  Dio.O  Cornacchia 
fei  tu  Cornacchia  f 

Cornacchia  er  Falfetta. 

Cor,  Cefi fifi’io  un  lupo  chio  me  mangiarci  queUa  pec= 
cera  de!  tuo  padrone  ;  poi  che  uol  dar  queUa  fuafi 
X,  glia  cofi  bella  giouane  a  quello  huffalaccio. 

Sai,  Fioho lamentati  d’altro  di  grada, che  di  que^o 
non  ti  uQglio  dar  ragione  alcuna  ^amean  f  C4»= 
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caroySe  tu  uuoi  dire  il  acro  ti  Jpùce  molto  queUo 
Jpo/àlitio'. 

Cor.  Mi  fpkce  JijperU^ietdch^io  ho  della  cattiud 
aita  che  hauera  quejia  giouinetta  con  quel  uec  s 
chiazzo* 

Tal.  EtdeUabona'chehaueraituf 

Cor*  Che  bona ,  che  hauero  io  ?  quejto  [ara ,  che  pri= 
ma  io  faceuofolo  i  feruigi  del  uecchio ,  cr  hora  mi 
conuerra  far  quelli  del  uechio ,  della  giouane* 

guarda  che  auanzi* 

Tal.  O  tu  ti  fìngi  fcioccc ,  er  perdo  ti  dico  io ,  chehdfi 
uerai  bona  ulta  facendo  i  feruigi  della  giouane , 

Cor*  Ahrubaldohora  Nintendo,  ma  io  ti  giuro  per 
la  mia  lealtà. 

Tal.  o  gran  /congiuro  * 

Cor*  Chio  non  farei  già  mai  cofa,  che  fife  inpregiu^ 
diciodelVhonor  del  Padrone ,  ne  in  detto  ne  in 
fatto. 

Tal.  lo  fui  già  un  tempo  della  uolonta ,  che  fimuli  hos 
raefertmma  hauefi’ io  tante  uacche ,  et"  uiteUi, 
quante  uolte  me  ne  fon  pentito  da  poi:er  a  ragios 
ne  3  colpa  della  ingratitudine  che  mi  usò  già  un 
certo  mio  padrone  con  ilquale  detti  molti  anni  » 
cjferuandoli  in  caja  fua ,  quella  modedia ,  quella 
honefla,  che  fi  patena  dejìderaretla  quale  tanto 
piu  doma  ejjere  ^  er  apprezzata,  o"  remunera^’ 
ta  5  quanto  piu  era  rutile ,  crii  piacere  cb^io  ne 
hauerei  riportato  altramente  facendo* 

Cor*  Etche  premio  ne  hauejìi  tu  f 


Val*  Quello  che  Jì  da  con  riuerentia  alli  poni  per 
ingrajarlL 

Cor.  Broda  uoi  dir  tu  èf 
VaL  Ben  fai. 

Cor.  Del  ben  far  non  fi  deue  Vhuomo  già  mai  pentire. 
Val*  Io  me  ne  pento  certo  ,  Qy  tanto  piu-che  oltre  la  in 
gratitudine  ch^io  mi  uiddi  ufarefio  uiddi  poi  quefti 
tali, che  faceuano  zj  ilgoUo ,  cr  il  marito  ejfer  li 
ben uifiijiben accarezzati, cr  li  ben  remunerati* 
CoY*  In  efivtto  egliè  cofi  che  un  huomo  da  bene  non  è  piu 
in  confideratione  cr  perdo  la  natura  opera  hog= 
gi  di  cr  con  giudicio ,  CT  con  pietà  j  empiendo  il 
mododi  trijli,doucdo  i  buoni  fempre  mai  (tentare* 
Val*  Però  fa  di  non  efier  nel  numero  delli  buoni  ma  fi 
bene ,  de  gli  fortunati  che  Vhuomo  modedo  è  ripu 
tato fciocco  3  er  piu  non  fi  dice ,  o  che  huomo  da 
bene  ei  puotefare  er  dire ,  cr  per  non  traligna^ 
re  alla  lealtà ,  ei  non  fece ,  er  non  difie  t  ma  dice 
fi,  0  che  pecora  egli  fi  lafcio  fuggir  dalle  mani  co 
fi  fclenne  tratto ,  il  cielo  manda  le  faue  a  chi  non 
%  ha  denti .  CT  fimili  parole  * 

Con  A  fua  pojia  io  uoglio  fempre  ejfer  huomo  da  bene* 
Val,  Et  fempre  (lentarai . 

Cor.  Et  tu  che  fei  trifto ,  anchora  (tentarai  * 

Val.  Per  che  io  fui  da  bene . 

Cor.  ìlor  fu  lafciamo  quejte  parole  dimmi  di  grada  Fai 
jetta  mio  da  bene. 

'fa!.  Non  mi  dir  da  bene ,  che  tu  mi  laceri. 

Cor.  Tridohorfu  il  tuo  Padrone  come  c  alle  (irette 

con 
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con  Najlagìd  per  conto  diLucind  fdifdi  grdtìd  no 
mi  ndfcondcr  cofd  dlcund,  che Jl  jidelmente  mi  di= 
rdi  ogni  faccelo ,  io  ti  prometto  di  far  con  Joid 
noitrd ,  CT  tud  cojì  buono  officio ,  che  farai  [elicei 
fe  eUa  (  come  già  piu  uolte  t^hò  Jèntito  dire)  tale 
ti  può  fare . 

Fai  Cornacchia  mio  [erba  a  farmi  quefte  offèrte  quan 
do  uorrai  faper  da  mecofa  ,  oue  ne  uada  la  uita 
mia  3  CT  non  per  farmi  dire  i  fatti  del  mio  pddro 
ne  3  che  tu  fai  bene  ,c^e  Vufanzd  no^ra  e  di  pres 
gare,^  pagare  altrui  che  li  uoglia  udire ,  diman 
da  pure  a  paffo  per  pajjo  quel  che  uoi  fapere ,  che 
s^iononlofaperòiolo  mi  imaginarò  per  fodifr. 
farti  3  per  la  uaghezzd  3  che  io  prendo  di  far 
cofe  centra  la  conuenienza  de  l’huomo  da  bene. 

Cor.  Tu  fai  Falfetta  lo  amore  ine^imabile  cfj’io  portOy 
CT  che  già  tanti  mefi  hò  portato  a  Lucina ,  fènz'd 
mai  hauer  dahipureun  cortefef guardo  potuto 
hauere ,  tu  fai  jìinilmente,che  Dimodio  tuo  padro 
ne  anch'egli  jì  muore  per  lei ,  quantunque  uecchio 
cr  più  tojìo  legno  da  brufeiare ,  che  da  piantare 
egli  Jìa  3  io  che  dubito  di  lui  per  la  fòrza  del  das 
naie,  come  amante  uadoinue^igando  di  faper  cos 
fa  che  io  non  uorrei ,  o  per  dir  meglio  Vhora  dels 
la  mia  morte ,  che  il  di  fra  che  Lucina  uedero  al 
le  mani  d'altri  che  dì  me . 

fui*  Cornacchia  mio  uatti  prouedi  di  fepultura ,  che  il 
mio  padrone  Ha  notte  ha  da  dormire  con  la  tua  ca 
ra  Lucina  • 

F 


Cori  ER  di  gmtid  non  ti  tuor  foUdzzo  de  miei  dolori, 
dimmi  il  aero ,  CT  non  mi  dar  qtiejìe  fiancate . 

Tai  Eglie  il  uangelo . 

Cor.  Come fìa  fera  io  non  ìopojio  credere  :  perche  io 
fo  quantunque  la  madre  ne  fufe  per  la  cagion 
del  denaio  quafi  contenta,  che  efa  Lucina  non  uo= 
leuafentir  nominarlo . 

Idi.  Argens  fé  tout  Cornacchia ,  io  ti  dico  che  cefi  alle 
giouanicome  alle  uccchie  piace  Foro ,  cr  chicre= 
de  altramente  e  zucca  fenza  uento,  egli  gli  ha  ma 
dato  a  donare  uinti  braccia  di  rafo  pauonazzo 
perfarfiunaueile,ejuintiquattro  di  damafeo, 
due  collane  di  ualuta  di  uenti  ducati  Vuna,  aneUa, 
Valtra  egli  gli  promette  per  fùo  maritare  quat¬ 
trocento  ducati  in  banco .  Parti  chequejìi  jìano 
partiti  da  lafciare,  fé  eglifufepiu  uecchioche  mel 
chijedzch ,  piu  puzzolente  che  un  cefo,  piu  brut= 
to  che  un  dianolo ,  queite  cofe  non  haurebbon  fòr= 
za  di  farlo  parer  diuincteinque  anni,  odorojocos 
me  un  mufehio ,  cr  beUo  come  un  cherubino  f 

Cor*  O  infilice  Cornacchia  con  quanto  tuo  dolore  ti 
auuedi  bora  quanto  jciocchi  fano  quelli  che  bra^ 
mano  uiuer  longo  tempo  in  quello  mondazzo  •  O 
oro ,  che  cofa  non  peitufare  f  già  non  mi  pare  im 
pofibile^  ma  fi  benisìrano,  CT  duro ,  che  tu  hab= 
hi  hauuto  forza  di  contaminare  quefia  giouinettd 
per  quel  uecchiazzo ,  poi  che  tu  fai  maggior  mi= 
r acoli ,  quanti  cauaUi ,  buffali  5  er  ceruifaitu  ap 
parere  huomini  degni , faggi ,  cr  prudenti  f  cr 


per  lo  contYdrio  qudnti  huominì  ualorojì,  cr*  gen 
tilifaitu  dpparere  uilisfimi  afini  f  mijéro  me  per 
quante  cagioni  ho  io  da  dokrmidi  te  ,  che  oltrd 
il  torto  che  bora  mi  fav^  ch’ejjer  non  può  maggio^ 
re',  mai  imuohfìi  albergar  con  ejlo  meco, ne  mai 
miuolesìi  per  amico ,  Faljètta  che  mi  configli  fra 
fello  / 

tal.  Non  dubitar  Cornacchia ,  ch'io  uoglio  che  fi jer= 
marno  ambi  doi  di  buono  inchio^ro .  il  mio  pa¬ 
drone,  come  t'ho  detto  i  Jenza  fallo  jla  fera  alle 
tre  bore  deue  andare  a  cafa  di  Lucina  a  piacere. 

Cor,  Ahimè, 

Fai,  Et  per  quanto  io  comprendo ,  per  non  efer  cono= 
fiuto ,  bora  che  la  Luna  luce ,  egli  et  andar  à  con 
e  panni  di  Tranguggia  parafilo,  CT  ruffano  co^ 
me  fai ,  ilqual  c  fato  quello  c'ha  guidato  la  dan¬ 
za  ,  cr  n'ha  beccato  di  molti  quattrini. 

Cor,  Et  s'io  non  muoio  ne  beccar à  di  molte  ballonate, 
Jèguecioche  hai  penfato,che  noi  facciamo  ffo- 

f 

lai,  Ajcoltami,  adefo  io  uado  per  un  feruigio,ma 
prima  ho  da  far  portare  alcuni  marzappani, 
CT  maluafìe  a  cafa  di  Nafiagia  ,  ritornando 
a  cafa  ,  io  dirò  al  mio  padrone  ,  che  efa  Na= 
fiagia  mi  ha  impojlo  eh  io  dica  a  lui jche  quella  jè 
ra  gli  uada  ue{lito  come  ua  un  certo  fuo  parente 
che  fi  chiama  Ciruggia ,  ilquale  fuole  ueftire  un 
certo  capellazzo,ejuna  certa  fchiauina  rojfa  aUd 
galeotta , 

F  ij 


Cor.  loilconoJcohemfiìmOft:^  intendo  che  egli  é  uit 
mariuolo  finisfìmo . 

Td,  QueUo  è  dej^o ,  E  pdnni  di  Tunguggid noi  li  hd 
ueremo  benipmo  f  cr  con  facilita  grande:  però 
che  egli  ogni  giorno ,  come  fi  c  bene  mbriacato  al 
Vhoftaria  del  Sole  tifa  di  dormire  un  pezzo, fu  per 
e  banchi,  o  doue  meglio  s’’ abbatte ,  bafiara  che  gli 
furi  il  mantello ,  er  la  beretta:che  di  notte  ti  pefio 
no  dare  maggior  fomiglia  che  altra  cofa ,  non  ti 
mancar  a  poi  una  barba  lunga  po^izzd  come  por 
ta  lui . 

Cor.  Io  la  comprendo  of difetta  mio,o  fratello, o  Signor 
re,o  Ulta ,  o anima,  o corpo  : 

F<tL  Et  cofi  l'eU  mio  padrone  deue  andare  aUe  tre  hore, 
tu  ci  andarai  aUe  due  ,fe  nonfaprai  poi  fare  ilfat 
to  tuo,  tuo  danno ,  io  fo  che  farai  aperto ,  er  fd^ 
rai  collo  in  ifeambio  pel  mio  padrone,  nonfapen- 
do  ella  la  truff acome  non  puofapere ,  CT  cofi  per 
ejferci  cofi  poco  tempo  di  mezzo ,  tome  anco  per 
efier  le  cofe  in  concio  talmente,  che  piu  non  accade 
ragionarne i 

Cor.  A  me  per  quanto  io  ueggo  non  manca  altro, che  il 
mantello ,  CT  la  beretta  di  Tranguggia . 

TaU  A  te  non  manca  altro ,  ma  ti  manca  bora  a  proue^ 
der  al  fatto  mio  con  foda . 

Cor.  Ben  hai  ragione  B difetta  mio .  V oitu  altro  (è  non 
che  queUd  bora  cVio  {iefio  jarò  felice,  a  queViho 
ra  medefma  anchora  tu  hauer  il  tuo  contentof 

BaU  Et  come  fard  pofiibile  t 


Cor.  lo  ho  Jìmìlmente  penfito  uno  ingdnno  ilquale  ria 
fcird  hmjiimo .  LdfcUti  ueder  hoggi  alle  uenti 
duehorcj  ftd  notte  tu  non  hai  feda  d  tuoi 
pidceri ,  di  ch’io fìd  il  ntdggior  rubaldo  che  utud, 
er  dj^dsfìtid  me  d’ogni  cqfà ,  che  m’hdi prome^o, 

Tal.  Vedi  Cornacchia  tu  non  men  procuri  per  te  >  che 
per  me ,  che  tu  fai  bene  che  a  me  ^a  ogni  cofa. 

Cor.  ^on  dubitar  nanne  pure  allefacende ,  er  la/cia  U 
cura  a  me,  che  al  cielo  piacendo}  ftd  notte  Jareiit 
mo  ambidoi lieti,z^  giocondi . 

Tal.  A  Dio. 

Cor.  Adio .  0  fortuna  comefei  ueloce  a  girar  queila 
tua  ruota ,  bora  mi  haueui  poiìo  nel  fóndo  di  ejjàt 
crinun  [ubilo  m’hai  girato  nel  piu  alto  grado, 
nelquale  ti  priego ,  che  ti  piaccia  ch’io  Ria  al  men 
perita  notte}  che  fe  do  fai, mai  non  fon  pia 
per  dolermi  dite,  fè  turni  ufas fi  tutti  i  torti  che 
puoi  ufare  ad  httonio  uiuo .  o  F  difetta ,  o  Fai  fetta 
fia  benedetto  il  giorno  che  tu  nafceiìi .  poi  che  /w-s 
jciuto  fei  per  tornarmi  lauita  in  corpo,  cr  ioti 
feruirò  non  dubitare:  ma  chi  è  coiÌHi,che  uienc 
di  qudf 

Sergio,  cr  Cornacchia . 

Ser.  Il  mondo  ua  pure  hoggìdi  tutto  alla  rouefeid,  nif» 
[una  cofa  pui fifa  pe  lfuo  dritto,  fe  non  il  tagliar 
la  carne ,  accioche  anco  quella  non  fa  tagliata  co 
me  debbe  e  fere . 


Cor*  Pei"  I5fo  cfueflo  e  Sergio  feruitor  di  Ippolito  io 
uogl  io  [aiutarlo ,  buongiorno  Sergio  frateUo. 

Ser,  Ben  ti  dia  Dio  . 

Cor.  Due  ne  uai  cojì  sbujfandojcr  maninconico  ? 

Ser,  Io  uado  a  S.M.arco ,  che  il  mio  padrone  m'aj[ettit 
cr joiì  maninconico  per  rij[elto  fico , 

Cor.  Et  come  per  rij[etto  fuo  f 

Ser»  Si  per  Dio  che  tu  non  te^l  puoi  penfare,non  fai  tu 
che  egli  fi  muore  per  amor  di  Cinthia,  che  promef 
fa  è  QÌaal  tuo  padrone  altra  ogni  douere^CT  ogni 
conuenienza-  ^f^ndo  egliuccchio ,  CT  quafi  de» 
crepito . 

Cor.  Certo  me  ne  rincrejce  molto ,  ch^io  amo  afai  piu- 
il  tuo  padrone,  che  il  mio,  perche  egli  è  un  gioui» 
netto  molto  cortefe,  er  liberal  del  fuo . 

Ser.  ìofo  bene  che  tu  non  Vami per  altro  fe  non,  perche 
egli  egiouinetto,cr  liberal  del  fuo . 

Cor.  Po  chi  dice  ad  un  ladro  di  uoler  ire  a  mefd ,  egli 
Jì  crederà  che  uada  a /fogliare  uno  altare . 

Ser,  Horfi  lafciamo  andare  quejìe  parole,  dimmi  pure 
fela  cofa  è  fattahomai ,  onero  fe  fi  può  pigliare 
qualche  poca  di  Jferanzd  che  do  non  babbi  da 
riujcire . 

Cor.  Fatta,  impajìata,Gr  cotta,  domani  fenzd  un  fai 
lo  al  mondo  ei  la  ffofa ,  ©“  in  fegno  di  ciò  mira, 
quefti  fono  quattro  anella ,  che  il  mio  padrone  gli 
ha  fatto  fare ,  i  quali  ila  mattina  a  buon^hora 
fon  flato  a  pigliar  dal  gioieglicro  cr  mi  fon  /cor 
dato  di  ponerli  giu . 
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Scr.  ,0  pouero  mio  padrone  Idfcid  ogni  j^eranzà ,  CT 
Dio  uoglid  che  tu  non  Idfii  dncho  la  ulta . 

Cor.  E  Pofiibile  che  in  dai  me  fi  che  gli  e  in  cjue^d  ter^ 
rd  egli  fi  jìd  cojì  ferdmente  innamordto  in  quejid 
giouinei 

Sor.)  Non  fi  può  imagtndr  quanto  eiVama  cr  quanto 
la  defidera .  cime  mi  par  pure  che  Dimodio  gli 
faccia  troppo  gran  torto  a  non  darla  a  lui  per 
queluecchiazzo  del  tuo  Padrone.queflo  giouinep 
le  gioie  che  egli  fi  ritrouo  hauer  cujcite  in  un  giu 
pone  quando  fi>  la  prefa  deUa  goletta  doue  egli  in= 
fieme  co  tanti  altri  chrifiiani  furono  li  ber  a  ti, è  rie 
cOidella  bellezza'  poi  io  ne  lajcio  dar  giuditio  a  te, 
uirtuvfo  anchora  quello  fi  fa,  fi  che  io  rimango 
morto  ogn'bord  chi^io  penfo  aUa  poca  prudentid  di 
Dimodio. 

Cor.  Tanto  è  fe  egli  fòffe  ricco  tanto  come  il  mio  Padro 
ne  egli  credo  Vhdurebbe,ej'  no  altramcnte,che  ben 
fai  che  piu  al  mondo  non  fi  apprezza  ne  uirtune 
coturni ,  marobbd  robba ,  che  poi  alla  fine  rebbi 
ogni  piacere  progni  contento  in  quello  mondo 
CT  neWaltro . 

Ser.  Eh  fratello  snella  fife  cofi  fua  figliuola  cornac  fui 
figliailrdjOueramente  che  fife  urna  la  madre  fud 
tu  uedrefii  che  ella  non  farebbe  maritata  cefi  infc 
licemente . 

Cor.  In  effètto  non  fu  mai  matrigna  ne  padrigno  che 
uolefie  ben  dicore  a  figliastri. 

Ser*  Ma  fciocca  cr  degna  d’afiai  peggio  J  ara  ella ,  fi 


non  fapran  far  fi  che  il  tuo  Padron  s^abbafi  nello 
entrar  delia  porta. 

Cor,  Che  noi  dir  fargli  nafcere  an 

Ser,  "Ben fai. 

Cor.  Quejlo  la  natura  gli  lo  infegna . 

Ser,  Borfu  Cornacchia  a  dio  io  uoglio  ire  a  dir  do  che 
da  te  ho  intejò  al  mio  Padrone. 

Cor,  A  Dio.o  Amore  come  mi  uiene  a  taglio  che  il  mio 
Padrone uada  a  Meftre  hoggi  a  uedcr  i  fuoi  canai 
li  cr  non  meni  [eco  mecche  bauero  per  quella  ceca 
/ione  tutto  il  giorno  in  mia  liberta, ond’io  potrò 
proueder  er  attender  al  fatto  mioima  ecco  ìppoli 
to  io  uoglio  entrar  in  cafa  ch’io  nò  uoglio  che  egli 
mi  afordifea  con  i  fùoi  lamentiì  ne  che  ei  me  intar 
tenga  a  domandarmi  dei  fatti  del  mio  Padrone, 
mi  marauiglio  che  egli  non  babbi  incontrato  il  fuo 
feruitore  efendofì  hor  hora  quello  partito  di  qua, 
ma  debbe  e  fere  ito  per  l’altra  calle , 

Ippolito  fola. 

Quai parole  quai  fojfiri  farano  che  pofino 
già  mai  dimoftrare  al  mondo  parte  della  pafione 
ch’io  per  amor  /apporto  f  Mi  fero  me  poi  che  in 
co f  sfortuna'.  0  punto  nacquiche  mi  conuiene^  co= 
mecofa  dolce  cT  foaue^defare  5  Cf  chiamare  la 
morte  :  laqual  benché  il  piu  dclleuolte  foglia  efer 
forda ,  cr  tarda  a  chi  piu  infelicemente  uiue  j  non 
(udo  però  chefa  molto  lontana  dame  fei  fegni 

ch’eUa 


ch'eUd  fuol  idre  netld  fud  mmtd  d  me  foto  non  men 
ttfcono ,  md  uengd  toHo  che  mdnco  crudd  fard,  ma 
ohimè  ecco chimejàprdddrnoud  delld  mid  dolce 
Cinthid  ecco  la  balid  che  efce  di  cdfdy  ahi  maligna 
forte  a  che  mi  conduci  i  ciudi  farebbe  colui  che  non 
fi  rallegrafe  altri  che  iOfUedendo  cui  gli  potefie 
dar  nona  dell’ amata,  quejlo è  perche  certifiimo 
fon  di  non  Jentir  fe  non  cofa  che  mi  apporti  dolore 
C^iaffanno  in/òpportdbile,md  di  che  pofi’io  piu 
homai  temer  sHo  fon  gionto  a  quello  eStremo 
c’huom  può  patire  * 

Balia  CT  Ippolito* 

Ba,  Buon  giorno  Ippolito .  iddio  contenti  ogni  tuo 
defideric. 

Jpp*  1 1  dejiderio  mio  balia  dolci f  ima  farebbe  di  morU 
re, ne  mi  fo  penfar  cofa  che  di  piu  utile  o  piacer  mi 
fife  che  la  morte,  poi  che  in  tutto  ho  perduta  la 
Jperanzd  di  confeguire  il  mio  honejio  defìo  con 
Cinthia  miatche  era  come  fai  di  pigliarla  per  moa 

B<r.  Anchora  ci  è  jj^eraza.  e  le  nozz^  fon  promejfe  in  fè 
de,  ma  io  ti  fo  dire  che  ci  fard  da  sbattere  però  che 
la  fanciuHd  non  ne  uuol fentir  parola  ,o'h'd  gius 
rato  di  non  uoler  che  altro  mai  che  telefia  con» 
forte . 

ìpp,  Eh  balid  mid  quefle  tue  parole  io  fo  che  ti  e  fono  di 
tocca  or  le  ragioni  piu  lofio p  porgermi  qualche 
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xofvrto  che  pche  fio.  cojl  come  dici:o‘di  que^o  fòn 
io  piu  che  [icuro,cbe  io  foettu  faper  lo  de  ijche  Citi 
thia  e  già  quafi  mezz<i  cotcU  di  pigliar  il  ucce  hio, 
della  qual  cofa  ti  prego  fammene  piu  cerio, ne  a  ce 
iarlomi  te  inducapicta  del  mio  fiero  torme£o,eh^ io 
fa^icuro  che  perciò  ne  per  altro  efo  non  crejcera 
dramma  giamar,cojì  e  egli  giunto  allo  ejlremo. 

9it,  Quello  ch^io  t^ho  detto  e  lo  euangelo  eyfìi  pur  jìcu 
ro  che  eUa  già  mai  non  piglierà  fenon  per  fòrza. 

Jpp.  Bt  di  queélo  mi  ramarico  per  la  pietà  ch’io  hò  del 
la fua  Icontentezza . 

Brf.  Bt  di  quefio  allegrar  ti  doure{li  er  ringr aliarne 

infinitamente  la  fortuna, che  non  potendo  hduerU 
tu  per  moglie  l’bauefeuno  il  quale  ella  hauefe  in 
odio  quanto  la  pe)ìe:non  conojci  tu  qiiafi  ch’io  non 
dififiiocco.non  ueditu  aperto  e  chiaro  te  efere  per 
douer  efer  ftlice  in  poco  tempo  efendo  Cinthia 
maritata  a  quello  uecchio  rancio? quando  anco  cU 
la  non  lo  hauefe  in  odio  come  ha  f  nonfaitu  homai 
che  le  fanciulle  fono  piu  prefie  afarfl  la  croce  fen= 
tendo  nominare  un  uecchio  che  le  pinzocchere  de* 
uote  del  cordone  udendo  quello  del  demonio  ffìa 
pur  certo  quel  uecchio  che  ha  moglie  giouane,  che 
fé  egli  haucfe  gnocchi  d’Argo  ei  portara  la  bere 
td  che  non  gli  toccara  i  capegli,0'  dicafègli  que* 
fio  da  mia  parte  fi  che  dia  lieto  cr  non  fojfirar  che 
tu  hai  cagione  di  gioir  come  beato, cr  tanto  piu  ha 
uendo  con  ef?o  lei  il  mezzo  che  hauerai,  che  io  ti 
giuro  che  fin  ch’io  haucro  ulta  mai  mai  non  fon 
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le 

per  mahcanù  '  ” 

ipp.  Jo  ti  ringratio  del  buon  animo, md  poco  per  Io  aus 
Uenire  rni  potrai giouare  perche  il  uecchio  contee 
natura  de  pari jiioi  ne  diuerra  fubito tanto  gelofo 
che  ne  te,ne  altri  fi  lafciara  praticar  per  cafa,  ma 
eÌK  dico  io  de  uecchit  chi  non  farebbe  gelojo  di  coji 
bella  creatura^  ey  non  pur  de  gli  huomini  ma  dei 
jolearichoraf  '  ìjji 

Ba.  Eh  tu  fei  gioitine  CT*  non  fai  tu  mi  perdonarai. 
doue  il  dianolo  fi  tenga  la  coda.  Sarebbe  meglio 
che  colui  che  confuma  iltempoin  far  guardia  alla 
moglitjlojpendife  in  pregare  Dio  che  non  gli  la 
fciajie  entrare  in  capo  di  far  malr.che  alia  croce 
del  figìior  mal  ui  f  può  riparare  cjuando  Mene  no 
glia  ad  una  donna  di  far  una  (ita  uoglia,donna  ant 
Ella  e  una  bestia  che  nefaffefo  delle  altre .  .. 
Jpp.  Tu  mi  porgi  confòrto  balia  miacarifimatma  io  tl 
giuro  per  quello  fwfcerato  amor  ch^io  porto  allo- 
mia  cara  Cinthia  che  no  in  nano  mi  hauerai  prefo 
amore,cr  no  in  uano  cercarai  di  metter  fine  aìTa 
morofemie  pafiioni. 

B4.  Figl'uolo  mio  caro  quello  ch’io  faccio  quantunque 
io  pouera  cr  con  una  figliuola  da  maritare  mi  ri 
troui  yiolo  faccio  per  puro  zelo  d’amor ch’io  tc 
poYtOyCr  cofì  iddio  mi  aiuti  come  io  t’amo  al  paa 
ro  della  Ulta  mia,  er  come  femprc  (  er  meritamen 
te  )  ti  lodo ,  cr  ricordo  aUa  tua  cara  Cinthia. 

Ipp»  lo  ho  caro  d’hauer  intefo  c’habbi  una  figliuola  da 
manto, p  che  tato  piu  maggiori  uogho  che fìano  c 
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piaceri  de  dd  me  riceuerdi  hduendone  dncho  mdg 
gtor  bijbgno  per  fìmil  cagione ,  er  giurati  per 
quel  maggior  giuramento  eWiopo^o  giurare  che 
j'e  ti  da  Vanimo  ch’io  parli  ita  fera  con  Cinthia,di 
darti  domattina  la  metà  della  dote  che  fi  conuie^ 
ne  ad  una  giouine  da  bene ,  cr  di  qualche  conjìde^ 
ratione . 

Brf.  Ippolito  figliuolo  quando  io  potejje  far  quefeo^non 
bifognarebbecheti  difi>onefii  tu  a  difioner  me  con 
doni  a  farlo  che  fenza  piu  io  difioflifiima  fui  fem~ 
pre  dal  di  ch’io  ti  conobbi  a  farti  ogni  piacere ,  co 
fimi  piacquero  i  tuoi  coftumi  aria  tua  gétikzzài 
'  ma  io  nonci  ueggo  ordine-,  Vuna  perch’io  conofeo 
Cinthia  tanto  honeSla  ch’io  no  fon  ben  fkura  di  po 
terld  di/ponere  a  questo  quatuque  ella  t’ama  incre 
dibilmente ,  l’altra  poi  Bimodio  il  uecchio  dor= 
me  in  quella  camera  terrena  doue  tiene  li  fuoi  dena 
ri,e^hail  fonno  cof  fattile  che  lo  fuegliarebbe  il  fi 
lentiOifì  che  io  non jo  come  mi  gouernar,  ne  che  ri 
jponderti,neche prometterti  ♦ 
ìpp,  Balia  midcara  ogniuolta  che  tu  mi  prometti  di 
feruirmi  dal  canto  tuo,nci  faremo  le  cojè  che  pajfa 
ranno  fecondo  il  nojiro  defìderio. 

Sa»  Io  ho  detto  che  maimi  uedero  fatia  di  farti  ogni 
piacere  che  per  me  fi  potrà . 
jpp.  Parlane  una  parola  co  Cinthia  CT  promettegU  p 
parte  mia  che  l’honor  fico  le  fera  feruato ,  cr  digli 
ch’io  le  uoglio  dir  fol  uenti  parole  ,  arche  f  ella 
mifajòlqueiìa  grafia, ch’io  mi  chiamaro  fempre 
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hen  rimunerato  della  Jèrultu  cr  >iimor  ch’io  le  por 
to.vuedi  di  far  fi  che  eUa  fi  contentUv  doppo  de 
finare  uieni  ch’io  t’affetterò  a  cafa  CT  darotti  una 
%  poluere  che  fard  dormire  il  uecchio  quanto  noi  uor 
remo ,  er  fecondo  l’ordine  che  da  te  mi Jàrà  impo 
fto'io  ucrro  in  quella  guifà  er  a  queU’bor arche  uor 
rai ,  cr  que^o  fi  far  a  fenza  foffetto  alcuno. 

"Ba,  Queìla  cofa  mi  piace  molto  er  parmi  mille  anni 
ch’io  torni  da  Rialto  per  far  l’officio  con  Cinthia 
Cr  già  mi  pare  di  ueder  la  cofa  riufiita  poi  che  det 
to  m’hai  di  quella  poluere,ma  in  che  modo  gli  lupo 
tremo  noi  far  torre  f 

ipp.  In  uno  bicchierodi  uino,a  quello  non  ci  fard  di  f~ 
ficulta. 

PQ.  Benisfimo  penfafli.  horfu  udnne  per  lefaccndc  tue, 
che  IO  andavo  a  comprar  certe  herbe  per  de  finare 
CT  al  ritorno  mio  faro  l’officio, 

Jpp.  Horfu  adio  io  mi  ti  raccomando. 

Ba.  Vanne  alla  buon’hor a,  quanta  pietà  mi  porge  la 
ulta  miferachc  mena  quello  giouinetto  per  amore, 
certo  ella  e  tanta  ch’io  non  pofiofare  ch’io  non  ope 
ri  ogni  cofa  oleata  0  non  lecita  per  aitarlo,  ne 
può  ifpauentarmi  periglio  alcuno  di  cofa  chepotef 
fe  accadere  in  danno  mio ,  fi  che  donne  mie  care  io 
gli  faro  il  feruigio, perche  egli  e  giouine  che  lo  me 
rita ,  cr  tamo  compasfioneuoì  fono  che  anco  a 
ogni  una  di  uci  lo  farei  s’iotiefòfie  richkHa.a  uoi 
fta  il  comandare,  cr  io  fempre  ui  feruiro  con  cuo 
re  ZT  ottimamente  fuor  di  quello  Jè  ale  una  di 


UOihduefc  bifògnòdiuna  balia  dicmodutiue  di 
me  mentre  potete:,cVio  tton  uoglio  per  niente  Star 
piu  con  Biniodio  perche  egli  non  mi  fa^ne  maimi. 
fice  il  mio  douere  .  '  ; 

r  /  ■ 

ATTO  TERZO. 

Togniolojòlo, 

Doue  dianolo  trouaro  queSlo  Medico ,  che  rU 
trouato  non  Vhb  alla fpeciaria  dalia  fantajina ,  ne- 
alVhofpitak  di  coloro  che  non  fi  poj^ono  guarire: 
uengail  cancaroalui  e  quanti  fe  ne  ritrouano  di 
quefia  radice,  io  non  fono  fiato  in  beccaria  jChefòr 
Jel'hareiritrouato  in  tal  loco,  per  che  fono  una 
fiotta  che  fanno  meglio  curare  le  uitelle  morte  del 
mondo .  O  ma  chi  e  cojìui  che  uiene  teSlè  ueSiito  di 
rofo  come  ueSliua  quel  cardinale  che  Vano  pafato 
diede  quaranta  giorni  di  perdonanza  a  quella  uec 
chia ,  che  gli  lajcio  bajciar  la  figliuola  f  io  gli  uo 
glio  dimandare  fe  egli  fa  dcue  è  colui  cJViocer= 
co ,  chic  credo  che  egli  creda  faper  pure  affai  cofe. 
Olao  hucmo  faitu  lettera  f  leggi  un  poco  in  que 
fio  orinale  doue  é  il  medico  che  io  uado  cercando. 

Medico  er  Togniuolo. 

Med.  Che  befia,nnole  ch’io  li  fappia  dire  doue  è  il  Me 
dico  ch’egli  cerca  guardando  nel’or inule ,  ah, ah» 
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ah ,  chi  e  il  tuo  padrone.  '  ^ 

Tog.  Io  non  ti  dimando  queiio , 

^  ed-  O  che  pazzo ,  io  lo  dimando  a  te. 

Tog.  Anjìjìtu  lo  domandi  a  mefil  mio  pirrone  ua  mol 
ti  giorni  che  hauendolo  ficcato  in  una  guaina  j  un 
jvdro  intendi  f  egli  per  che  il  fidro ,  la  guaina  faif  .  ^ , 
era  larga  faltòfuora  :  e  fi  quafichho  lo  perdei. 

Med.  Iddio  m’aiuta ,  io  non  dico  pirrone  ne  éìocco,io  dì 
co  chi  è  il  tuo  padrone  balordo^  il  tuo  me  fiere  f 

Tog.  Taci  ch’io  t’ho  intefo  la  noftr a  mafiara  è  unajt= 
mina . 

Med.  O  doue  mi  fon  lo  abattuto  hoggi  ,  io  uoglio  per  . 
ogni  modo  uedere  doue^GT  con  cui  ita  queiìo  anU 
male,  che  mi  pare  d’hauerlo  ucduto  altroue.io  non 
ti  dimando  ne  ai  Mafiara  ne  di  madonna . 

Tog.  Amalata  ila  la  madonna . 

Med.  A  propofitojio  dico  chi  ti  manda  a  torno  con  que 
ito  pifcio  ? 

Tog.  Della  mia  padrona  dianolo  è  quefio  pijcio . 

Med.  Alla  riuefiia  ogni  co/à . 

Tog.  Queilo  é  ben  nero  ch’io  non  ti  faprei  direfe  eUa 
lo  ha  fatto  alla  riuejcia,od  alla  dritta . 

Med.  O  che  penitenza .  io  uoglio  prouare  in  ogni  gui 
fa,chi  è  la  tua  padrona  f 

Tog.  Vna donna. 

Med.  Io  mi  credeuo  ch’ella  fòfie  una  uacca . 

Tog,  Se  ben  ella  è  una  uacca^  è  una  donna  come  le  altre 
pero . 

Med.  Quefio  fi  può  tolerare .  D'tnmi  com’c  il  fuo 


nome  f 

Tog.  CitUinthid, 

Med.  O  dimoio  pur  lo  diceili, mi pireud pure  di  hds 
uerti  ueduto  altre  uolte  cT'  non  mi  ricordano  dost 
ue  .  ìdcinta  uoi  dir  tu  e,il  tuo  padrone  Renzo  ef 

Tog.  Cji/ìitul’hdifct'fccojì  aUd  primd  m^hdueili 
detto,  hdure^li  faputo  gid  buon  pezzo  quello  che 
fai  adefo ,  che  uengd  il  cdncaro  a  te  che  non  me  lo 
dimandaci. 

Med.  Horjù  lafda  andare  CT  tira  d  te,che  la  fatica  e  jld 
ta  mia .  moiìrd  quedo  orinale . 

Tog.  Tieni. 

Med.  Questa  orina  e  calida  cr  fanguigna,  ©"  quejia 
giouane  ha  bifogno  del  coito . 

Tog.  Tu  te  ingdnni,eUd  non  mangia  altro  che  di  cotto, 
guarda  Jè  eUa  nha  btfogno,  per  infin  la  carne  ma 
già  cotta ,  coja  che  nonfaceua  uìd altra  mia  padro 
na^che  mi  toglieua  per  infina  la  mia  cVio  portaua 
per  me,  fallar  a  del  ce  fio ,  O"  fila  mangidua  cru=- 
da  cruda  . 

Med.  Beni  filmo  .horfu  dirai  come  ti  dico  io  al  tuo  pd= 
drone.  padrone  il  medico  dice , 

Toy.  Padrone  il  medico  dice . 

Med.  Lanciami  prima  finire  afino . 

Tog.  Ldfciami  prima  finire  afino. 

Med.  Ti  uen^a  il  cancaro  buffalo . 

To^.  Ti  uengx  il  cancaro  buffalo , 

Med.  O  dianolo . 

Tog.  O  dianolo . 


Med.  Taci. 

Tog.  Taci. 

Med.  Leuamiti  dinanzi  goffo ,  ma  prima  piglia''  quea 
ito  pugno . 

Tog.  Leuamiti  dinanzi  goffo ,  ma  prima  piglia  il  con* 
tracambio . 

Med.  Quejìo  è  un  matto  dijf>iaceuole, meglio  e  ch’io  fug 
ga  il  rumore . 

Tog.  O  ola  doue  ne  uai ,  o  o  una  parola  cantaro  io  fon 
rouinato .  O  me  fere  uien  uieni  injègnami  una  ri* 
tetta  per  la  mia  borfa,che  fe  tu  me  la  guarifci  dei 
male  ch’ella  ha  }  io  benedirò  fempre  l’anima  tua, 
er  pregar  ò  per  lo  corpo  cicche  Dio  i  fanti  le  fan 
te  cr  tutto  ii  cielo  la  terra  fa  fempre  infauor 
di  quanti  medici  fi  ritrcuano. 

Dimodio  cr  Tognuolo . 

DÌ.  A  beilia ,  a  balordo . 

Tog*  O  padron  tu  ci  fei  e  f  doue  ne  uaifuora  di  cafa  hai 
tu  iefìnato  f 

Dìi  Doue feitu  flato jtn’hora  beilia  f 

Tog.  A  cercare  il  Medico  * 

Di.  Ben  l’haitu  ritrouato  . 

Tog.  Ma  non  fo  io ,  ho  ben  ueduto  uno  huomo  &  degli 
altri  anchork .  uno  che  fomigliaua  un  Cardinale 
mi  ha  detto  che  tu  patrone ,  il  medico  dice  che  tu 
fei  uno  a  fino ,  ti  uenga  il  cantaro  buffalo»  dianolo 

taci  leuamiti  dinanzi* 

H  • 


Di,  Ben  mt  lo  fdpcu^ìo  che  U  cojk  farebbe  ita  d  quejlo 
modo .  Sara  (lata  imentione  della  mafara  mm» 
dar  quejlo  pazzo  in  queRo  jeruitio  accio  che  il 
Medico  non  fi  troni  che  dijcuopra  le  magagne,^ 
dica  cornee  uero^che  Cinthia  non  ha  alcun  male  :  o 
fòrje  anco  per  fare  qualche  facrificio  che  coRui  noi 
ueda  3  che  fìmplicemente  lo  ridice  poi  ad  ogniuno 
O  quejie  rubalde  quante  uohe  mandano  anco  i  lo 
ro  fanciudettifuor  fli  cafa ,  ZT  quantunque  auarif 
fimefìano»  gli  danno  danari  da  fgendere  a  ciò  che 
piu  uolontieri  ci  uadino ,  zr  ci  Jìiano ,  per  far  co 
fe  haRdy  ti  fo  dire  che  elleno  ci  tengono  a  memoria 
che  i putti  e  i  poUi  imbrattano  la  cafa  .  Ma  ecco 
¥ difetta .  Va  in  cafa  befcia .  guarda  che  dianolo 
di  humore  ouunque  ua  ntenarjìlacarriuola. 

falfetta  ZT  Dimodio . 

TaL  Buon  giorno  padrone . 

Dim.  Tu  Rai  molto  a  uenire ,  io  haurei  fatto  un  mil» 
lionediferuigij . 

Tal,  Madonna  Girolama  non  era  in  cafa ,  CT  ha  bada 
to  un'hora ,  zr  piu  a  tornare . 

Dim.  Ben  hai  tu  pofto  buon  ordine  alle  cofe  noRre  f 

"Sai.  Benifimo.  Hoportato  la  maluafia  marzapani,  co 
jttti,zT  mille  cofe  a  cafa  di  NaRagiaRaquale  mol 
to  f  raccomanda ,  cr  la  figliuola  anchora. 

Dim.  Di  gratin  dimmi  il  nero ,  adunque  ueduta  Vhai  f 

Tal.  Ben  Jai ,  zr  per  mia  fide  ella  è  una  hedaiZr  gentil 
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fMciuUd  i  er  mi  pento  di  cpudnto  male  pochi  gior 
ni  ha  c/j’i'o  ti  dijli  di  lei ,  ma  ifcufami  lo  hauer  an 
chho  dato  credenza  alle  parole  di  male  lingue,  CT 
Vedere  anchora  fempre jiato  tradito  da  donne,che 
mi  fa  credere  ogni  mal  di  loro .  ^ 

Bìm.  Ella  è  bellifima  an  Falfetta  i 
Tal.  oime ,  tu  fei  felice  :  ma  odi  mentre  io  me  lo  ricors 
do ,  Naftagia  m’ha  detto ,  che  per  niente  tu  non 
ci  uada  piu  traue^ito  fecondo  l’ordine  :  ma,  che  tu 
ciuada  in  babito  di  quel  certo  fuo  parente ,  che  fi 
chi  ama  Ciruggia,cr  quello  farà  a  te  ficilisfìma 
cofa  ;  che  una  beretta  alla  galeotta,  eiT  una  Jchia= 
uina  rofa  intorno  come  porta  colui,  che  molto  be 
ne  ilconofco,  ti  bafla:  ej  far  a  meglio, che  poner- 
ti  in  dofo  que  panni  carchi  difufcidumme  ,  er  di 
grafo  di  quel  porco  di  Tranguggiatilquale  Dio 
fa  fe  pcrautnturain  tutto  hoggi  uederaipiu. 
Dìm.  Poi  che  cof  gli  piace ,  io  gli  andar b  in  ogni  guifa, 
C7ci  andarei  in  pezzi  per  la  mia  cara  Lucinaima 
come  traudremmo  noi  le  cojc  che  cì  bifognano  f 
FaL  Non  ti  pigliare  alcun  fafl  idio  di  queilo  ;  ma  lafcia 
il  carico  a  me,  che  fubilo  che  hauer b  dejìnato  ,  ti 
proilihia  conifj^ijì  cofa ,  dimmi  pure  doue  ti  potrò 
ritrouaredUeuentidua  bore. 

Dim.  io  farb  a  cafa  di  Paleo  ;  delquale  piu  che  d’ogni 
altro  mi  fido ,  er  quiui  t’ajf  ettaro  CT  mi  Harbji 
no  aìlbora  ch’io  hauer b  da  andare  :  perche  in  caft 
noiira  non  uoglio ,  che  fe  ne  fappia  ,nefc  ne  fo» 
ffetti  nuHa  » 

H  ij 


TaU  Benijìimo  fai .  CT  perciò  fard  buono  ch'io  dica 
ddefo  in  Cd  fa  ,  ch'io  mi  credo,  che  per  dlcune  co- 
fe  importdnte ,  tu  non  ci  puoi  cendre  jìa  Jerd:  CT 
comincidrò  a  difgrojjdr  Id  cojà . 

D/w.  Fd  come  ti  pdre ,  md  non  ti  [cor  idre  delld  berettd, 
cr  deild  fchiduind . 

Idi.  Subito  ch'io  hdurò  dejìndp  dnddrò  a  ritroudre 
ogni  cofd  3  er  «errò  a  cdjd  di  Paleo . 

Dim,  Io  ci/drò/enzd  fdUoima  meglio  è  ch'io  ti  diu  i  de 
nari  per  la  jchiauina3€r  per  la  beretta . 

FdL  Non  non .  io  andarò  dal  telaruolo  di  fan  Lucca  il 
quale  è  mio  grande  amico  ,  er  pigharò  ogni  cofd 
in  credenza ,  cr  poi  pagaremmo  a  bel'agio . 

Dim.  Come  ti  piacerlo  uado, 

Fal/ettd  folo  ♦ 

QueRd  uuol  efer  la  bella  burla  cancaro ,  er 
heUa  3  CT  bella .  CT  direi  bella  da  farne  comedia 
s'io  non  temcfijche  qualche  comico  mi  fentiffe  par 
ldre3C^  dicejfe  poi  ch'io  haiiefi  rubbato  quejio 
tratto  dalla  fua  comedia,  che  poche  ce  ne  fono,  che 
nò  habbidno  quella  fiocca  argutia.C  jme 
—  queiid  natta  uuole  efere  co'l  fale ,  jè'^tua  arriua 
al  fegno  come  io  /pero .  O  F  difetta  non  te  ne  può 
duuenire  fe  non  male  :  il  padrone  dirà  che  tu  l’ha 
uerai  tradito  dicedogli  un  modo  per  un'altro, o" 
ci  fard  che  fare .  lononhò  altra  fcufà  tfenondi^ 
re  che  il  nome  m'ha  ingannato  ;  laquale  fcufa 


d  mio  parere  non  e  però  in  tutto  indegna  :  perche 
Tranguggid,  er  Ciruggia  pare  qiiajì  uno  {iejio 
nome ,  cf  poco  ci  è  di  diijvrenza.  ma  qui  non  ila 
il  fatto,  ogni  uolta  che  Cornacchia  mi  feruay  come 
m^ha  promefo  j  cr  ch’io  goda  Ha  fera  la  mia 
dolce  Soda  ;  io  non  conofco  dij grafia ,  che  mi  pof 
fa  attriH.ire  ;  coft  ejìimo  la  mia  melata ,  er  dolce 
zuccarina .  ma  ecco  Gerardo  il  uccchio,fo  ch’egli 
mi  dimandar  a  di  Cinthia ,  io  gli  uoglio  cacciare 
carrette ,  cr  dirgli  ogni  cofa  al  contrario  di  quel 
lo  che  è . 


Gerardo  cr  Falfetta . 

Gc}*.  F difetta  oue  fi  ua  t 
Fai.  O  Gerardo  io  uado  a  cafa , 

Ger.  Che  fi  fa  in  cafa  f 

Fai.  Che  foto,  chi  ben  chi  male  » 

Ger.  Che  fi  ragiona  di  me  ? 

Fai.  Si  affetta  dimane  da  tutti  con  diuotion  grandisfi* 
mdyacio  che  fi  uenga  homai  alia  conclufione  di 
queHe  benedette  nozze . 

Ger.  Cinthia  come  ne  fia  contenta  f 
Fai.  Ne  fa  cofe  da  pazz^  • 

Ger.  Adunque  è  pur  cangiata  di  uoleyc  a  quel  che  nt 
ragioni . 

Fai.  Che  uolere  f 

Ger.  Dimodio  tuo  padrone ,  crjìtopadregno  mi  difie 
che  ella  non  troppo  fi  contentaua  di  efier  marita* 


td.  in  me . 

fdU  lo  non  fo  tdnte  cofe  :  md  fo  ben  ch’end  Jìd  di  buos 
nijiitnd  uogUd ,  er  benedice  il  giorno  che  d  te  uen 
ne  uoglia  di  richiederld  per  moglie. Pottd  di  me  Jè 
non  fu[fe  jiato  fe  non  il  bene ,  che  io  gli  hò  detto 
di  te, fi  farid  dijfio^io  un  Tigre  dd  dmarti . 

Gcr.  che  gli  haitu  detto  il  mio  Falfetta  gentile  f 

FdU  Mille  cofe  buone,  CT  primd  che  tu  non  drriui  d  fet 
tant^anni . 

Ger.  O  dianolo  tu  m’hai  rouinato ,  io  non  ne  hò  Id  meta 
tornigìilo  d  dire . 

FdU  Gerardo  tu  mi  per  donar  di  5  tu  non  la  intendi,  le 
donne  uogliono  i  mariti  0  uecchi  uecchi,  ogiouds 
ni  gioudni . 

Ger.  La  cagione  intenderei  uolontieri . 

Fai.  Bd^a  io  non  fo  altro,  fo  ben  che  da  molte  d  miei 
di  l’hointejo  dire. 

Ger.  Se  buona  cofa  è  per  lei  ch’io  uecchio  jìd,  io  ti  rin^ 
gratto  :  ma  fe  tu  non  gli  hai  detto  di  meglio ,  io 
non  fo  come  cojì  tu  l’hdbbia  dijfoila  ad  amarmi. 

FdU  O  io  le  ho  poi  detto  che  tu  hai  deUi  dinari  affai  t  il 
che  gli  piace  fommamente  udire  5  CT  piace  a  tutte 
le  donne ,  CT  uecchie^  CT  giouane  t  credilo  d  me, 
che  io  ne  conojco  piu  d’un  paio  in  quefìa  terra, 
che  non  hanno  ad  ogni  lor  uoglia  bi fogno  di  cento 
feudi, che  per  dieci ,  co/i  piace  lor  l’oro,  hanno uol 
tato  la  fchiena  alla  durezza,  ZJ  tutte  dolce ,  CT 
manfuetefì  fono  piegate ,  cj  date  in  preda  a  chi 
per  un  miUton  di fofpri ,  O  ««  di  lagri- 

■3 


me,nofi  hd  mài  hdmto  pure  un  lieto  fgmrdo.  ■ 

Ger.  Impetrate  amanti  quefta  ricetta  ad  amore . 

'Fdl,  Si  che  utra  è  quanto  il  uangelo ,  del  fuono  deUi  fili 
di  uogUono  che  jìano  lor  fatte  le  mattinate, e^noit 
Arpicar  do ,  ne  lento,  ne  canti ,  necoglioi^rie: 
ogni  altra  cofa  hanno  per  niente .  anzi  ti  uoglio 
dir  piUiChe  quejìe  tal  fonate  le  fono  ocf/o/ej^cr  gli 
fanno  anco  uenire  in  odio  chi  gli  le  face  Fare. 

Ger.  Tu  dici  il  nero  per  mia  fide ,  io  mi  ricordo  già  ef 
findo  giouane  ch’io  ne  fici  fare  una  delle  mattina- 
te  ad  una  ch’io  uoleua  un  poco  di  bene ,  CT  <* 
me ,  che  doppo  quefio ,  mai  mi  uolfe  piu  uedere, 
er  firfe,ch’io  non  durai  di  molta  fatica  a  racoz^ 
zare  infume  quei  Mujìci ,  ch’io  uorrei  inanzi  ha 
nere  a  condurre  quattro  poledri  faluatici ,  fuor  a 
di  un  bofeo ,  che  un  mujìco  filo  a  fare  il  fio  efer» 
citio . 

Tal.  D!  gratia  non  mi  dire  che  pena  è  a  ridurre  infime 
cerueUidimufki  ,ch’io  nefaprei  firfe  ragionar 
quanto  te,  er  piu  perche  ho  fruito  in  Trancia  un 
mufio  della  mae(là,iicui  nome  no  mi  fomiiene.  O 
Dio  che  bizzarro,che matto,  anzi  efjo  tronco, efi 
fa  radice  di  pazzia,  cr  credo  che  tutti  Fano  d’un 
panno,  CT  di  una  lana. 

Ger.  Io  non  uoglio  già  dir  tutti:  ma  della  maggior  par 
te  concederò  bene ,  che  noi  haumo  in  quefìa  fiUce 
terra  ;  che  Dio  mantenghi  cr  filiciti,lo  ecctflen» 
tisjìmo  Adriano  Veuilaert,ilquale  oltra  la  perfit 
tiene  che  nella  feienzà  della  mufea  egli  ha  j  che  è 


tale ,  che  non  foUmente  jì  IdfcU  drleto  quanti  hdn 
no  compaio  ne  i  fecali  pafati  :  ma  non  lajcia  cres 
dere  che  nefuno  per  lo  duuenire  lo  poffd  dgguA^ 
gliare  giamai ,  e  tanto  cortefe-,  tanto  gentile ,  CT 
cefi  piaceuole,zT  mode jìo,  che  fi  può  porre  per 
uno  ej^empìo  di  tutte  quelle  altre  uirtuti.  Ma  ho 
ra  che  mi  fouuiene  di  Mufìci:  pajfando  a  punto  no 
ha  molti  mefi  per  Firenze  alloggiai  con  un  Fran 
cefo  Corteccia  mufico  di  fua  EcceUentia  ueramen 
te  anch'egli  huomo  molto  perfino  in  tal  feienza, 
er  tanto  cortefe,  CT  gentile  che  è  una  marauiglia 
che  dirò  pai  di  un  Antonio  da  Lucca  jonator  pu~ 
re  di  fila  EcceUentia  huomo  di  tanta  perfittione 
nel  leuto,  che  non  troua  che  lo  pareggi  in  Italia, 
nefuore  f  cf  di  cornetto  fimilmente ,  CT  di  molti 
altri  inflrumenti .  questo  con  tutta  queUa  rara 
compagnia  dijònatori  dello  lilufirifiimo  Duca,Jo 
no  tanto  gentili ,  tanto  faggi,  che  per  Dio  fono 
piu  amati  nella  conuerjatione ,  che  nel  loro  dolce, 
cr  foauif  imo  concento ,  il  quale  fanno  cojì  mira= 
burnente  tutti  infieme ,  che  da  tutti  fono  giudicati 
angeli  dijcefì  dal  cielo ,  fiche  Faljètta  ogni  uolta 
che  tu  parli  di  mufici  5  parla  riferuatamente ,  che 
benché  la  piu  parte  fiano  pazzi  5  O"  infoienti ,  ce 
ne  fono  pero  af  ai  anco  per  la  Italia,  er  fuore,che 
fono  faggi ,  modejii ,  ej  gentili ,  come  fono  quet 
^i  ch'io  t'ho  nominati . 

Tu  hai  pur  detto  poco  innanzi,  che  piu  tofto  quat 
tro  poUdriJaluatici  uorrefti  guidar  fiora  di  un 


hojco ,  che  un  mujìco  d  fondre^che  fegno  è  qucHo? 

Cer,  Ldfcidtno  andare ,  io  dico  uno  di  quelli,  che  non  jò 
no  come  queili .  Vedi  come  (ì  tr amorfa  ihuomo 
di  uno  in  altro  parlaref  noi  cominciai  fimo  di  Cin 
thia  cr  jìamo  intratiin  mufca . 

Tal.  Buon  fegno .  Segno  dinozze,tnatti  er  fuoni  ani 

Cer.  Che  diceili  altro  bene  di  me  a  Cinthia  f 

Tal.  MiUe  altre  cojè)  che  tu  itai  ritto  (opra  hi  perfond. 
comeungiouinediuenticinque  anni, guarda  che 
lode  e  quella  ; 

Ger.  Ben  faceti ,  cr  dkejìi  anco  nero ,  che  in  giouen= 
tUi  ne  in  uecchiezza  giamai  non  mi  piacque  andò, 
re  negobbo,i  ne  carpone .  dUa  barba  de  i  gioueni 
d’hoggidi,  che  Channo  per  una  uirtu,  ZJ  nc  fanno 
prof  filone  di  quello  piegar  fi ,  CT  andar  piegai 
to  nella  Jchiena,  O'  dicono  che  glie  fegno  di  /5r= 
tezza . 

Tal.  In  efftto  tu  uai  dritto  come  una  falce . 

Ger.  Come  una  falce? 

Tal.  V  olfì  dire  come  il  manico  di  una  falce . 

Cer.  Chi  é  coslui  che  ne  uien  tefte  uer  noi  f  tu  c’hai  mU 
glior  uifta  di  me  j  mira  di  grada  fe  lo  conojci . 

Tal.  Coilei  è  la  noftra  baila  . 

Ger.  La  baila? 

Tal.  Si  ch’eUa  è  defia  ; 

Baila ,  Gerardo ,  Taffettà . 

Bai,  Buon  giorno  Gerardo  morofo. 
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Gef;  "Ben  ueitgd  Id  mid  cdYd  hdild ,  de  doue fi  uiene;  ciré 
hdituincjuelldceftdf 

BdL  JouengoddRialto,crhocomprdto  fdldtdperild, 
ferd* 

TdL  T’hditu  fdtto  ddre  il  rdudnello. 

BdL  Ld  fibre  che  H  uccida  jcidgurato.  RduancUo  fiitu 
Yubdldone . 

TdL  Dio  me  ne  fidmpi,  piu  tc^to  uorrei  ejier  fide  po= 
^0  innanzi  àd  una  pecora ,  che  raudnello  innanzi 
d  donne ,  er  Jpetialmente  a  ingorde  come  fiei  tu» 
che  mimangidrefii  uiuo ,  cr  integro  . 

BdL  Trifto  tifidccid  iddio.Gerardo  cosini  jhnpre  fa, 
er  parla  alla  rouejcia  .  che  il  fico  tiabbruficia  le 
efia  i 

GerJ  Quejlo  è  un  modo  dì  ficherz^re ,  ma  lafciamo  que 
fio jeJ  dimmi  baila  mia  da  betie\  comefia  la  mia 
Cinthia  f  che  parla  f  che  dice  di  me  f  che  a  punto 
adefio  ne  ragionano  con  laifitta  f 

Bau  Cinthia  fid  bene ,  cr  doue  prima  non  uoleua  fien^ 
tini  nominare ,  adefio  non  uede  Vhora  che  fifiacs 
cianole nozze . 

Bai.  Benisfimot  la  campana  é  in  tuono . 

Ger.  Beata  lei  fielafiiuoltd. 

Tal.  Manco  gli  potrai  fiare. 

Ger.  'Et  mi  uogli  bene . 

Bai.  Ella  fi  uoltara  yC^fiè  uoltatd  già ,  er  ti  uorrà 
bene ,  cr  fard  fiempre  quello  che  a  tefiara  in  piace 
re  y  credilo  a  me  chdo  cono  fio  la  natura  della  fan 
dulia  efiere  una  natura  dolce ,  piaceuokyCr  com 
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tffe ,  cglie  aero  che  cojì  per  qualche  giorni  tu  la 
trouerai  forfè  uii  poco  duretta,  laqual  cojà  auer* 
ra  per  non  hauer  mai  hauuto  a  fare  fe  non  con  que 
gli  dica  fa. 

fai.  Con  efo  meco  non  giamai,  cojì  non  fife . 

Cer.  lo  lo  credo  certo ,  perche  io  conobbi  la  madre  fua 
hauer  di  quejle  parti  afai . 

Fai.  Gerardo  uoitu  nulla  da  me  f  io  mi  muoio  di  fame, 
co^ei  debhe  hauer  fatto  jìamattina  come  fuoleuna 
buona  coUatione .  tu  fei  in  ragionamenti  di  zucca 
ro ,  però  io  uoglio  ire  in  cafa  per  proueder  di  nò 
{lare  in  tutto  peggio  di  ogniuno . 

Cer.  Vanne  alla  buon’hora . 

Fai.  Sfindrati  affamato . 

Fai.  Affamata Jei  tu,  CT  da  tre  bocche . 

Bai.  lo  non  uedeuan)ora  che  queflo  trillo  mi  fìleuafi 
dinanzi  •  bora  dirò  io  con  piu  ficurta.eglie  il  gran 
jcelerato . 

Cer.  Hor  baila  mia  raggionami  qualche  cofa  di  Ct«s 
thia. 

Bai.  Sopra  la  fide  mia  che  ella  ti  ama  come  padre . 

Cer.  Come  padre  f  quella  c  una  mala  nttoua ,  io  uorrei 
cyeUa  mi  amafe  come  marito ,  cr  non  come  pa^- 
dre. 

Bai.  lohò  detto  come  padre  per  dire  che  eUati  ama  di 
quel  maggior  amore  che  fi  può  defidcrare. 

Cer.  Adunque  tu  credi  che  le  dòtte  maritate  amino  piu 
i  padri  che  i  mariti  f 

Bai.  Credo  che  fi  io . 
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Ceri  Io  poj^o  diun<pue  gìurdre  che  tu  non  hdi  hduuto 
nidi  mdrito.oche  pdroU [ciocche  dici  tu  hord .  piu 
che  i  mdriti  i  padri  ?  cjuefle  giottdreUe  amdno  piu 
und  minima  particella  de!  marito,  che  non  ama- 
rtdno  dieci  padri,  uenti  madre,  CT  trenta  fratelli 
fé  elle  gli  hauefero .  marito  an . 

Sai.  Io  ho  hduuto  marito,  cr  [e  tu  giuraci  di  non ,  tu 
giurar cfii  il  falfo  :  CT  non  ui  puoji  però  tant^amo 
re  a  dofocVio  non  ne  ferbajli  anco  per  lo  padre, 
cr  per  la  madre ,  CT  per  deghaltri  anchora,  CT 
credo  che  la  piu  parte  delle  donne  anzi  tutte  hab  s 
bidno  la  natura  fatea  come  ho  io . 

Cer*  Tanto  è .  credi  quello  che  tu  uoi  credere,chHo  uor 
rei  dalla  moglie  efere  amato  come  marito  CT  non 
come  padre. 

Sai.  Horfu  lafciamo  quelle  dijfute  da  bandd,che  io  ti  co 
nofeo  huomo  cofi  faggio  che  faprejìi  dijjwner  l’o¬ 
dio  ad  amartiiCT  pero  balla  che  alle  mani  tue  ella 
peruenga . 

Cer»  Certamente  io  credo  di  gouernarmi  talmente  con 
efo  lei  che  mi  amera ,  ma  con  tutto  ciò  io  non  uo^ 
glio  però  redarecFio  non  ne  pigli  anco  il  tuopd 
rere,(l  chebaila  mia  cara  confìgliamitu,  che  fai 
la  natura  della  fanciulla ,  come  hò  da  procedere, 
crinchecofàio  gli  potrò  com;  iacere  ,  ch’io  ti 
prometto  di  non  preterir  iotta  di  quello  che  tu  ini 
confgliarai . 

Sai.  Bcrche  il  mio  fa  uno  infegnare  a  nuotarea  pe(ci, 
io  nonnftarò  però  poi  che  me  ne  richiedi  ch'io 
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non  te  ne  ragioni  il  parer  mio . 

Ger.  Io  te  ne  riprego  di  nuouo. 

Bau  Gerardo  piace  a  lei  quello  che  piace  a  tutte  le  dons 
ne  lo  andar  J^eJ^ofuor  di  cafa  alle  mejìe^a  perdoni 
a  uijìtar  monajleri ,  a  fède ,  a  comedie .  Oltre  di 
dògli  piace  edremamcnte  il  dare  di  date  alla  uil 
la  crgli  piace  quàdo  e  fuor  a  della  citta  oltre  ogni 
credere  il  caualcare,  ej  la  caccia,  che  ti  parrà  fòt 
fe  cofa  nuoua , 

Ger.  Anzi  io  lo  tengo  certi f  imo,  eiZ  uoglioti  dir  piu, 
che  anco  a  Valtra  mia  mogliere  piaccua  il  caccia^ 
re  oltre  modo^cr  certo  egliè  un  tal  piacere ,  che 
chi  non  fi  ne  diletta  non  è  uiuo. 

Bai.  Bajìa  a  lei  piace  edremamente.  io  mi  ricordo ,  CT 
non  ha  però  molto ,  che  Dimodio  tenne  in  cafa  al 
loggiato  p  alquanti  giorni  uno  uccellatore,  che  ha 
uea  il  piu  bellojCr  il  piu  leggiadro  jfaruiere  del 
mondo .  ioti  giuro  [opra  la  mia  fède,che  ella  il  te 
neua  tutto  il  giorno  in  mano ,  CT  gli  Japeua  mes 
glio  cattare  er  mettere  quel  capelletto  che  tengos 
no  incapo  ,che  l’uccellatore idefo,  a  conciargli 
i  fonagli,  darle  padura  ©"  fitfgli  ciò  che  gli  bi= 
fògnaua . 

Ger.  Di  quejii  ffafi  non  gli  ne  mancaranno ,  che  oltre 
la  contentezza  ch’io  hauerò  di  contentarla ,  anco 
a  me  piacciono  fmili  piaceri. 

Bai,  Del  ben  uefiire  non  uoglio  l’allegrezza  che  eUane 
finte  dire ,  che  tUpO"  tutto  il  mondo  credo  che  fàp 
piahomaifChe  per  andar  bene  ueflita  una  donna 


farebbe  ogni  mak,.n€  la  Jpauentarebbe  periglio 
nefjuno .  nel  reflo  poi  mi  pare  che  Vhuomo  non  fi 
pojja  goucr Ilare  je  non  bene,  che  una  fèrnina  meri= 
ta  ogni  male ,  fc  e  fendo  da  par  fùa  benif  imo  uejli 
ta ,  cr  hauendo  tutto  quel  piacer  di  che  ella  piu  jì 
diletta  ;  non  fi  contenta  poi , 

Ger*  lo  non  dubito  punto  ch^ellanonhabbiajimpre  da 
chiamarli  fòdis fitta  di  me.Cojì  piaccia  a  Dio  che 
io  ne  pcfi  hauereunohercde  almeno ,  che  egli  fa 
che  per  altra  cagione  non  prendo  moglie .  che  fe 
gli  fòfe  piacauto  lafciarmi  quello  che  egli  mi  dies. 
de  con  la  prima,  io  non  mi  farei  maritato  piu  in 
eterno. 

Bai.  Tuhauefli  un  figliuolo  conia  prima  conforte  f 
cr  che  fu  mori  i  ? 

Ger.  Che  egli  morifie  non  fo ,  ma  fo  bene  ch’io  Vhebbi, 
er  hauendo  egli  uno  anno  a  pena ,  la  baila  che  lo 
lataua  fi  fuggi  dietro  ad  uno  fuo  innamorato,  cr 
mi  portò  uia  il  fgliuolino,  che  ella  aniaua  piu  afs 
jai  che  je  lo  haucfie  partorito  cr  generato  del  fuo 
jlefio  fangue .  io  fici  ogni  diligenza  pofiibile  per 
intenderne  nuoua .  ma  mai  ci  fu  rimedio .  Dop= 
po  poco  la  moglie  mia  di  maninconia  morìfii  an- 
ch’efia  :  ond’io  come  difierato  cr  preuedendo  la 
guerra  che  douea  uciùre  nel  piemonte  uendi  ogni 
mia  ricchezzajCr  qui  mi  ritrafii  in  quefia  magni 
fica  citta  di  Vinegia  nero  albergo  di  fide,di  giu~ 
fiitia,cr  di  mifericordia ,  madre  CT  nutrice  d’os 
gni  buona  opera . 


Bai*  GtYdrio  per  Vdnìmd  di  mio  padre  che  mai  piu  m 
ho  intefò  cheta  babbi  hauuto  figliuoli,  er  mi  duo 
le  mi  cuore  de  tuoi  dolori,  benché  bomai  jiano  paj 
fati . 

Cer,  lo  ti  ringratio  ,<:y  foche  tu  mi  ami  :  ma  [api  che 
tu  hai  da  conofcere  un  giorno  chi  è  Gerardo ,  CT 
quanto  egli  fama.uanne  er  raccomandami  a  Gin 
tbia,ey  diglichchia  di  buona  uoglia  che  beata 
lei .  Io  jenza  fallo  fubito  che  ho  mangiato  me  ne 
uado  a  MeUre ,  che  ci  fono  gioliti  certi  mieicauai 
licheuengono  diterratedejca  ,  io  uerro  ^anot 
te  ad  ogni  modo ,  er  domani  a  Dio  piacendo  fa¬ 
remmo  le  nozze  >  mi  raccomando  . 

Baù  Torna  fano  .  O  co^uiche  uienin  qua  ueftito  al 
la  galeotta  deue  effere  uno  paffaggiero  della  nduc 
di  BurchieUa  ,  che  a  punto  intra  queiìa  mattina 
in  porto  .  uoglio  andare  in  cafa  preRo  prefo  che 
egli  mi  potrebbe  facilmente  dimandar  di  qualche 
Urada ,  come  fanno  i  fòrailieri ,  er  mi  intratenif 
rebbe  anchora  un  poco  fopra  la  uia ,  doue  pur  fo¬ 
no  fata  troppo . 

Ciruggia  mariuolo  fola . 

O  arte  glorioja,  0  Ulta  felice  che  c  quella  di 
noi  altri  furbi ,  chi  potrà  giamai  con  ragione  bia 
fimarla  f  anzi  chi  potrà  giamai  lodarla  a  bailan 
Za  f  chi  fa  quz^a  arte  jè  non  genti  di  fottilhfmo 
ingegno  3  di  grandisfimo cuore ,  er  di  mirabilisfè- 


WA  deilrezzà  ?  CT  dppreffo  di  eSlremafirzd  VcU 
potrà  dire  che  noi  non  fumo  i  aeri  imitutori  di 
gràndisjìmi  principi  f  facciaft  innanzi  chi  dir  uo 
le  che  quella  projrf  ione  lecita  non  fa.  a  queilì 
tali  dimandarci  fe  quello  che  s’acquiiìa  con  fudo= 
re ,  è  honeiimente  acquijìato  f  certamente  altro 
non  potrebboiìo  rijpMdere  fe  non  dir  fi  che  egli  e 
honeflamente  acqui^ato ,  che  fifa  bene  che  il  mari 
nai 0  per  altro  non  guadagna  lecitamente  3  fe  non 
perche  egli  ejpone  la  aita  jua  a  miUefatiche,  a  mil 
le  fienti ,  CT  a  miUe  perigli  al  giorno ,  eJ  jc  que 
fio  èjche  non  mi  fi  può  negare  3  chi  acquifta  piu 
fintamente  di  noi  f  che  a  un  chiaro  feren  patimmo 
mille  temperie ,  CT  mdle  fatiche ,  cr  continuamen 
teconlamortefcherztamo  f  bora  fagliendo  alle 
luminojèjcr  bora  camuffando  i  lampanti  al  jòrla 
no  3  O"  bora  menando  i  piantoni  per  la  calcofa  in 
nanzi  al  penero ,  ma  che  uado  io  dimostrando  per 
i  pericoli  che  fcor riamo  tutto  di.  Parte  noSra  ej^ 
fere  fanta3  CT  buona  f  non  fi  uede  che  Dio  ci  ama 
tanto,  che  quafi  a  tutti  noi  jèmpre  della  morte  nos 
fira  fa  fapere  il  giorno  f  O  furbi  in  cielo  er  in 
terra  beatici  fèlicitinaecco  i  quattro  cerchioji 
che  io  ho  camuffati  al  fòraSiero ,  ilquale  fecondo 
che  m^ha  detto  il  mio  compagno  che  rebeccò  il  fuo 
contrapunto ,  ua  co  i  Birri  a  torno  per  farmi  met 
ter  nella  trauagliofa,  io  fio  che  uerranno  di  quinci 
oltre  3  che  me  lo  ha  detto  un  birro  mio  amico ,  che 
molti  ce  iPhauemo  de  birri  amicita  i  quali  riffoits. 

demo 
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demo  di  moki  Umpdntì  j  però  io  ’uoglio  fetizd 
dire  altro  alla  m'a  parente  Naftag'a ,  comprare 
il  porco  uerfo  la  bolla  della  fànta,  che  cjuc^i  ^  (dt 
tro  cerchiojì  mi  faranno  Le  jfefe  di  molti  giornL 


ATTO  qVARTO> 


Cornacchia,  er  Falfetta. 


Cor*  Uora  che  il  mio  padrone  e  ito  a  Me^lrcjio  uoglio 
ritrouare  il  mio  dola  fimo  Falfetta ,  ^  metter 
miglior  ordine  perche  egli,  io  non  perdiamo 
hoggi  questa  bella  occafióne  che  ci  porge  il  cielo, 
onde  reftiamo  contenti  de  il  maggior  nojiro  deji^ 
deriotma  eccolo  a  punto  che  uien  fuor  di  cafa,  O 
Taljètta  buone  nuoue ,  buone  nuoue  * 
fai.  Io  fo  CIO  che  tu  uoi  dire  .  .  : .  ; 

Cor.  A  f  non  fai*  .  -r  r 

Td/.  Per  Dio  fi  fo,  il  tuo  padrone  ua  hoggi  A  Meflre* 
Cor.  A  tizi  egli  ci  è  andato ,  chi  te  Vha  detto  i  .  ' 

tal*  La  balia  nojlra,  che  lui  Vha  detto  a  lei:  ma  tu  noit' 
Jài  che  dal  lato  mio  ho  fatto  ciò  cJj’to  debbo  fare 
co^l  mio  padrone  f  er  gli  ho  fatto  credere  che  l^a- 
fiagia  m’ha  detto,  che  egli  ci  uada  traue{Hto  come^ 
ua  quel  mariuolo  fuo  parente ,  ond’egU  m’ha  im^ 
poHo  ch’io  gli  ritroui  la  febiauina,  er  la  berettdyi 
cr  per  queCto  me  ne  fono  ufeito  di  cafa ,  mudi  me* 
che  riufeira  f  i 

Cor»  ch’io  ti  dirò  *  tti  hai  a  fdpere  che  soda  mi  ' 

K 


amdoltrd  modo  er  io  hduendó  dondto  il  core  d 
chi  fdijìrtai  di  lei  jcaldato  mi  fono ,  egli  è  nero  per 
dirti  ogni  cofd ,  che  cojì  con  c^itdlche  bdfètto,cr 
qualche  cdrezzettd  mifono  intrdtenuto  jìn  bora 
con  efjd , 

Fai.  Per  il  primo  troppo  non  mi  gdrhd  4 
Cor 4  Md  hoggi  j  per  fxrti  feruigio  5  ho  po^lo  ordine, 
che  fta  ferd,che  non  ci  jdrd  il  pddroneiuolerld  con 
tentare ,  cr  accio  che  la  majfara  uccchianon  fe 
n'hahbia  auedere  fi  jìamo  acordati  cVio  mostri  di 
fiar  fuor  a  fin  alle  tre  bore  di  notte  per  feruigi  im 
portanti  al  padrone ,  cr  poi  ad  una  bora  di  notte  > 
fare  un  fegno  ond\'Ua  intenda  CT  apralo"  in  ejnol 
la  camera  terrena  al  buio ,  fenza  timore  di  cofa  al 
cuna  s^habbiamo  da  godere  un  pezzo» 

Tal.  I^eUa  quale  molte  uolte  goduti  uifete» 

Cox.  Non  mai,  per  lo  amore  ch^io  ti  porto.  ^ 

Tal.  Quello  importa  poco ,  io  non  la  uoglio  per  mos 
glie ,  l’altra  io  ho  denti  mal  ufi  a  mahegare  fi  fai 
di  bocconi . 

Cor.  Si  fi,  ad  ogni  modo  io  uoled  difìnontare,  diffe  co= 
lui  che  cadde  del  cauaìlo. 

Tal.  Hor/u  c’ha  da  feguire  f 
Cor.  Tu  quella  fera  ti  ueflirai  i  miei  panni ,  cy  a  Vho 
rafopradetta  anderaiafariljègnoch’ioti  dirò 
poi,  O'^fubito  farai  aperto ,  cr  fenza  dire  altro  ; 
come  meglio  ti  uerrà  commodo ,  nella  guifa  ch’io 
m’apparecchio  fare,  farai  tu  il  fatto  tuo  »  non  du  ■ 
hUare  che  ella  faccia  rumore , 
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i  TaL  Io  non  dubito  di  qucjìo,  pur  che  eUd  non  mi  cono 
[cu  ìnndnti  ch''io  fputi. 

t  Cor.  Come  indnti  che  tu  fputi  io  non  ti  intendo. 

I  Fai.  lo  lofare  uno  incanto  con  lo  fputo  che  ogni  uoftd 
ch’io  non  fon  conofciuto  auanti  ch’io jputunon  mi 
può  mai  in  fimdi  cafiauenirecofa  in  contrario . 

!  Coe.  Tu  adoperi  lo  jputo  a  far  l’incanto  e  f 

I  Fai.  Malamente  potrei  farlo  fenzd,md  doue  jì  trouds 
remo  noi  alle  uintidue  bore. 

Cor.  Alieuintiduehorefa  di  efferejènzd  fdUo  douejì 
uendono  le  meldngole  fai  f 

Fai.  Si  fi  doue  tu  ufi  incaparare  i  pipioni,  che  apunto 
la/ì  uendono,  cr  jì  uedonc:  ma  non  far  fallo, per  < 
che  io  metterò  ordine  con  Zenefo  famiglio  deU 
l’hoiìe  del  Sole.che  imhriaccaraTràguggia,  che 
dpunto  come  m’ha  detto  Vimodio  ci  dejìna  quefid 
matind  con  uno juo  amico,e  poi  l’anderemo  infies 
me  d  di fpogliare  ch’io  faro  che  egli  lo  ferrard  in 
una  camera  ddormire,  doue  noi  potremo  fare  il 
fatto  noftrofenzd  ej]er  ueduti» 

Cor.  Ben  penfajìi  i  horfu  ua  ch’io  non  macdro  di  nulla. 

Fai.  lo  uado  adio. 

Cor.  Adio  cojlui  è  pur  triflo  Santa  Drufìand  :  ma  ere 
docheaquefta  uoltd  notigli  giouerannole  fue 
giottdrieche  indarno  egli  caricar d  la  balestra, 
egli  fi  crede ,  pazzo  cf?e  glie  in  queilo  ;  chi’o  uo 
gltdpriuarmi  iella  mia  Soda  per  darla  alui.  per 
Bio  dUa  fin  fine  i  Jeruigii  dicafafonoi  dolci  etri 
joaui ,  l’altra  non  bijogna  ch’io  fperi  da  que^a 
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notte ìndìetrohduermd piu  Lucìnd,  dotie  Id  mia 
foda  mdi  mai  non  uiene  d  manco ,  cr  mi  fa  feruU 
gij  in  mille  maniere,  er  in  mille  modi,  cr  io  ne 
faccio  a  lei .  io  le  ho  narrato  il  tutto,€r  in  che  gui 
fa  Fdljètta  ci  uoleua  andar  jla  fera, e  fa  uoleua  far 
gli  una  burla  piaceuole,ma  io  non  uoglio  che  egli 
glicapiti  nei  piedi  jch^io  non  sò poi  come  il  fat¬ 
to  andarebbeficfemine  fono  troppo  tenere  di  cal= 
cagna  a  dire  il  nero .  Io  hauuto  che  hauero  i  pans 
ni  di  Tranguggia  non  mi  lajciaro  piu  uedereda 
coBui  interuenga  poi  do  che  uuole ,  in  ogni  modo 
egli  ha  per  galantaria  una  trijUtia:ma  ecco  quello 
àffliuo  CT  sfortunato  Amante  di  cinthia ,  con  il 
dottore  amico  di  Dimodio. 

IppolitOjCornacchia,  gf  FampVdot 

Ippol  Cornacchia  mio  il  cielo  ti  dia  ogni  bene . 

Cor.  Et  a  te  do  che  defdcrù 
ìppc.  il  Cielo  è  fardo  per  me,ne  mai  aprirà  Vorecchie, 
ma  dimmi  tu  che  io  fai,quàdo  fìferman  le  nozze? 
Cor.  Domani  fcnzafdlo,il  mio  padrone  è  ito  a  m-’flre, 
per  alcuni  fuoi  cauaUi  che  ci fono  gjonti,  cr  uerrd 
sla  notte,Gr  poi  fi  farr&nno  le  allegrezza' 

Tarn.  Quefiotulofaicerto? 

Cor.  Come  s’io  lofoj  già  fatta  la  prouifonc  d'egni  co 
fa  er  inuitati  i parenti  QT  gli  amici, 
ìppo.  Ahimè. 

Cor.  Voi  tu  altro  da  ms.  ; 
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Ippo.  Non  altro  Cornacchia, sHo  poffo  per  te  nulla  co» 
manda» 

Cor.  Io  ti  ringratio  er  mi  ti  raccommando» 

Ippolito, O"  VanpUlo 

ìppo.  In  effetto  uno  che  fa  dato  in  gommo  ad  injèlice 
biella  no  può  metre  egli  uiue p  uelura  che  gli  aue 
ga  co  ragioe  giamai  chiamar  fi  in  cefo,  alcuna  auc 
tur ojo,  perche  tutte  le  cofeche  gli  auengonocon 
fembianza  di  bene, tutte  gli  auengono  o  per  dar^ 
le  maggior  croUo,oper  che  egli  fenta  per  lo  pa= 
rangone  del  bene,cT  del  male,piu  Vacate  punture 
difortuna-,io  ne  pofo  di  quello  render  nera  telii= 
monianza  al  mondo,che  non  a  pena  nato  fui ,  ben 
ch’io  non  fappia  in  che  modo  ne  in  chepaefe ,  ruba, 
hato  alla  madre  al  Padre  mio,come  mi  fu  det» 
to  da  chi  m’aUeuò  in  Napoli,  er  uedendo  la  forte 
mia  peruerfa  che  il  morire  aU’hora,od  il  reUar  po 
nero  feruitore^mi farebbe  (lato  grandi f  ima  uentu 
ra‘, oltre  ogni  douere  mi  tene  in  uisa ,  CT  nella  età 
ài  dodeci  anni  mi  fece  ricchi  fimo ,  facendo  che  lo 
amore  di  cui  per  pietà  mi  fece  nutrire  crebbe  cofì 
uerfo  di  me,che  morendo  mi  lafcio  tutta  la  jua  rob 
ha,CT  marito  di  una  fua  fola  beila,  cr  gentil  figli 
uolina,di  età  di  fette  annui  parenti  della  quale  per 
inuidia  mi  rubbaro  cr  mi  pofèro  fopra  unaGa^ 
lera ,  per  ragazzo  di  un  gcntilbuomo:  non  bafiò 
quefo  chela  galera  fra  pochi  giorni  fu  prefa  da 


^Bdrhdrojl^t  ,  CT  quafì  tutti  i  pouerì  chriHidni 
am-izz>iti  io  piu  iufèlice  che  gli  altri  fui  campato 
con  Alcuni  altrifAiìciuUi,zf  fui  uenduto  per  ifchid 
uo  alÌA  Goletta  doue  fono  a  guifa  di  cane  dieci  ans 
ni  fempre  Rato  tenuto  ©"  flagellato  per  mantener 
lajrdeyhora  alla  uenuta  del  uictoriofo  Carlo  quin 
to  Imperatorcfono  iìato  liberato,cr  non  folamen 
te  mi  ho  trouato  likroima  ad  un  tratto  libero  cr 
ricco.perchemi  fu  amazzato  a  piedi  un  moro 
che  hauea  nelle  ditta  quatro  bellifime  gioie  di  ui 
luta  di.  zoooo.Jcudi  le  quale  bebkio:  ma  che  mi 
ualefanzi  mi  nuoce, che  fe  io  non  (òffe  ricco  non  mi 
parrebbe  di  riceuer  torto  da  Dimodio  scegli  in 
me  maritar  non  uoleffe  jùa  figliuola,  o  ueramente 
in  me  non  farebbe  Jujcitato  Jferanza  alcuna  di  ots 
tenerla  giamai,Jlnza  la  qual  fferanza  farebbe  a 
uiua  forza  in  tutto  mancato  Vamore  incredibile 
cFio  le  porto. 

Pam.  Ippolito  Dimodio  è  mio  grandi  fiimo  amico,  io  no 
ho  pero  mai  faputo  che  egli  uoglia  maritar  fuafi 
gliuola  ne  a  tuiife  non  quanto  ragionato  mVrai  tu 
io  gli  parlarò  caldifiimamente  del  fato  tuo ,  CT 
gli  porrò  inanzi  tutte  le  cagioni  perche  piu  tojlo 
egli  la  debbe  dare  a  te,  che  a  Gerardo,  faccia  poi 
DioiBafta  che  in  que  fta  er  in  ogni  altra  imprefa 
jèmpre  concjcerai  V  animo  mio  pronto  a  farti  co» 
fa  grata. 

Jppo.  Vamphilo  mioio  conofeo  apertamente  che  turni 
ami  cr  in  tutto  quello  dì  io  potrò  giouarti  fem~ 


p 

pre  ti  faro  ueder  ch’io  Vhdueroconofciuto  CT  ^4* 
uuto  caro, 

yam,  T orna  in  dietro  che  a  ponto  (juefio  è  Dimodio  che 
uien  uer  noi.ajj^tttami  al  corallo  ch’io  ti  portarò 
rijpoita. 

llppo,  Io  uado  iddio  ti  dia  uentura.  ■ 

I  \ 

I 

Pamphilo,  er  Dimodio. 

pam.  Dimodio  iddio  ti  dia  il  buon  gio  rno,  > 

Di.  O  Pampbilo  mio  ,0“  a  te  mille  buon’anni ,  oue  ne 
uait 

Pam.  lot’haueaincuore,cx  uoleuoogni  modo  ritros 
uartihoggi. 

1  Di.  Ben  che  ce  di  nuouo.  - 

\Pam.  loilti  diro  fe  tu  mi  ajcolti. 

Di.  Incomincia. 

Pam.  Dio  fa  l’amore  che  fin  da  teneri  anni ,  ne  i  quali  fi 
fìamu  infume  allenati  cr  nudriti,io  t’ho  portato, 
la  qual  cofa  ti  deurafar  credere  che  do  ch’io  ti  ra 
gionarò  fempre  lo  diro  con  animo  fincero,  CT  ins 
cimato  a  l’utile,o‘  honor  tuo, 

;  Di.  Io  ti  ringratio  er  ne fon  jìcurifimo. 

\  Pam.  Quel  ch’io  ti  uoglio  dire  è  quello  che  uno  ottimo 

I  partito  m’è  capitato  alle  mani  per  maritar  tua  fi 

I  gliaftra. 

i  Di.  Senza  piu  il  mio  Pamphilo  tu  hai  da  fapere ,  che 
Cinthia  è  maritata. 

I  Pam.  Come  maritata  er  in  cuif 


DÌ*  In  uno  de  eUd  fard  hedtdjn  Gerdrio  uolpino  pie 
montefcricchìj^imodcanndcomefìjd^ 

Tdm.  Quel  uccdiazzo  f  o  dio  come  gli  huomini  perdos 
nò  licer  nello. 

D/»  Che  uecckiazzo  f  che  perder  ccrueUo ,  ìm  lutti 

glialtri  che  di  do  mi  riprenderanno  diro  che  bah 
bino  perduto  dceruello. 

Tdm»  Tuuorr di  fare  come  quello  altroché  cacciò  per 
forza  la  f  gUuold  a.  fatito  er  baftd,che  ella  glifi= 
ce  Fbonore  che  egli  mcdmo  fi  Jeppe  procdcciare, 
che  ragione  mi  uorrai  tu  dire  che  fu  bifgn^perj 
farmi  credere  che  fa  ben  futto  maritar  legioume. 
in  uecchi  f  chi  cofiuma  quejìo  altro  che  coloro  ,  tu , 
me  perdonerai-yche  non  fanno  filma  de  lUìonore  ^ 
Dì.  Per  tutte  k  ragioni  la  gioirne  ila  meglio  marita 
td  a  un  uecchio  che  ad  m  poitane, 

-  Pam»  P’nneuna. 

X)i,  Primamente  la  moglie  di  uno  gioudne  non  può  ha 
uer  giamai  bora  di  ripofo,  perche  oltre  la  gelofia 
che  a  fòrza  le  conuiene  hauere  per  le  infinite  cas 
glene  che  egli  tutto  di  gli  porge  ,  col  ilare  conti= 
mc.mente  fuor  di  cafa»  che  ben  f  fa  che  i  giouani 
-  non  fuogliono  fpelirein  cafa  ^  conuiene  ancho 
che  ella  fopporta  infiniti  oltraggi  p^r  quella  che- 
egli  ha  di  lui,  ^ 

Patti.  Tuponiilfuococonl’acquajd  poner  gelofia  con 
gicuanezza,ncn  fifa  che  il  nero  albergo  della  ge  -• 
lofia  é  la  uccchiaia  CT  non  U  giouentu  { 

Dì.  Per  che  cagione  i 

Pam.  La 
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|P<<m.  Ld  cdgionc  c  che  il  Vecchio  non  hduendo  in  fe  co 
;  fa  che  fio.  degna  che  una  giouane  gli  ponga  amore, 

I  mai  crede  neper carezze,ne per  altro fegno  che 
la  donna  gli  faccia  ,  che  ella  gli  uogUa  bene ,  CT 
chi  dianolo  farebbe  filma  d'un  uecchio  fxluoche 
nei  configli  ideila  qual  cofanon  hanno  bifognok 
moglie  in  letto. 

ÌDi.  lo  ti  dico  che  un  giouane  naturalmente  è  piu  ge^ 
lofio  che  un  uecchio ,  che  fie  il  uecchio  hà  ragione  di 
,  temer  che  la  moglie  fi  prouedt  di  quello  di  che 
I  egli  malamente  le  può  fouenire  per  il  non  potere^ 

cr  il  giouane  teme  per  la  facilita,  che  per  la  caU  '~ 
dezza  del /àngue  gli  pare  ches^habbia in  ottenere 
con  donne  do  che  fi  uuole ,  che  cofi  come  il  uecchio 
per  mancare  crede  che  gli  fiano  fatte  lefufie  torte, 
cofi  il  giouane  per  la  dignità  in  che  egli  fi  /ente, 
deue  giudicare  che  ancho  gli  altri  firn  pari  fimU= 
mente  fiano  da  e/iere  apprezzati,  ej  tenuti  cari. 
Vam.  Quefita  ragione  non  mi  garba,  perche  fie  il  gioua= 
ne  dal  ualoreetdal  merito  fuo  giudica  Valtrui,no 
fègue  però  chkgli  in  parte  alcuna  fii  giudichi  in 
fcriore  ad  alcuno  :  per  la  qual  cofia  non  deue  tes. 
mere  che  altri  gli  ufiurpi  ne  la  moglie  ne  l ‘amata: 
conoficendofi  quato  ogn‘altro  degno  di  effere  ama. 
to  crbauuto  caro  da  lei.babbi  questo  Dtmodio,eT 
dica  chi  uuole  j  ch^io  non  credo  altriinente ,  che 
la  Gelofia  è  una  dijperatione  che  najce  jòlamente  ■ 
aU’hora  che  thuomo fi  efiima  men  d'altrui  degno  ' 
d'ej^ere  amato',  che  jè  egli  s'edimajfe  degno  quan^ 

h 


to  colui  de  chi  egli  hd  timore ,  ouerdmente  egli 
non  preddrebhe  fi  f.ieilmente  fède  ad  ogni  fuo  jo= 
fpetto,  ò  egli  eilimarebbe  colei  di  fpoco  giuditio^ 
cr  indegna  deli’amor  fuo.  uuoitu  ueiere  che  la  ge 
lojìd  non  e  altro  che  una  dijperatione  che  na fce  da 
un  certo  credere  di  ejjcr  per  indegno  dtj^rezza^ 
tofVedi  che  il  gelofo  mai  alla  fua  rabbia  non  prò 
caccia  di  alcuna  atta  ,  che  è  manijidlifimo  fegno 
di  diJj)eratione.che  ^ue{ia  differatione  nafca  poi 
da  una  firma  credenza  di  tjfer  dijprezzato ,  fi 
uede  chiaro ,  che  fi  egli  temefie  er  non  lo  tenefie 
per  firmo  »  egli  operarebbe ,  CT  fi  sfirzarcbbe 
di  efer  tale, che  colui  di  che  egli  temefie  non  lo  pos. 
tefie  duanzare  ne  in  uirtu^ne  in  cofa  perla  quale 
egli  poteffi  piacere  alla  fua  diua^ 
lo  non  uoglio  adefio  difiutare  di  queile  cofi  ,  ba» 
ila  ch’io  crederò  jempre  cl)e  le  moglie  Aliano  mes 
glio  con  i  uecchi  che  con  i  gtouani ,  cr  c’habbino 
miglior  tempo  finza  compar  adone  to  non  ti  uo= 
glio  dir  fenoli  que^a  ragione ,  cheti  deuriaba^- 
{tare  .  i  figliuoli ,  che  nafeono  de  un  padre  atem 
pato  nonpoffonoefiere  fi  non  ejfimpi  dicondnen>= 
za,di  uirtu ,  cr  di  buoni  costumi  :  perche  crefien 
do  uedono  il  padre ,  il  quale  per  la  efierienza  s<t 
quali  maniere,  cr  quat  costumi  f  debbano  tetti- 
re,cr  lafciare,et  co  quel  fiecchio  s’alleuano,  onde 
diuengono  ualorojìjor  costumati, ilche  non  auient 
dei  figli  nati  di  padre  giouane ,  queiti  ueden* 
do  il  padre  giouane  <3“  bcdtemiare,  come  il  pi» 
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hoggìdififtno  CT  eRimdno  ([ueUdum  rard,  & 
bella  uirtu  5  s'anezz^m  anchora  loro  da  piccioli, 
a feguìa  le  uedigie  del  padre:  doue  non  apena  bat 
tegiati,  cominciano  a  riiiegare,^  apena  najciuti 
cominciano  a  jeminare.ionon  fo  Pamphilo jt  quex 
j  fio  ti  deuria  baciare, 

I  Pam.  Quelle  cofe  che  tu  hai  detto  fono  facilifiine  da 
dire  ,  ma  diffcilifime  da  ritrcuarne  ejfein  s 
pio,perche  jòlo  iddio  può  fare  chho  entri  in  una 
j^rnace  di  foco  Cf  che  non  mi  cuoca. 

T>L  Che  uuoi  t u  dir  per  ijMefiof 
Pam.  Io  uoglio  dire  che  tutte  l'etadi  portano 
’  cojlimi ,  er  i  lor  uitii ,  ne  panno  fare  i  utxchi  { 
con  i  loro  effempi ,  che  il  giouane  giamai  fa  uecs  ' 
chiome  operi  da  uecclno.  Dimmi  di  gratta  fe  gli  ! 
effempi  dei  ualorof  hauejfero  fòrza  di  far  gli  I 
huomini  ccflumatitC^  uir  tue  f:  chi  farebbe  pm 
cefumati  di  coloro  che  infegnano  lettere  f  i  quali 
in  miUe'‘libri  hÙno  letto,et  imparato  quaicoje  fan 
no  glihuamini iUufri^ej'  quaili  uituperanof ano  \ 
uera  quanti  di  queili  ne  troui  gentili,  quati  coBu  1 
mati,quanti  da  bene.no  f  fa  che  hoggidi  tutta  uU  '• 
tiiftutte  le  male  credze  albergano  fra  pedàiiff= 
date  padri i  uatìri  fgliuolini  a  questi  feiagurati. 
io  parlo  de  trifti', che  pochi  ce  nejon  de  buoni,uedi 
adunque  Dirnodio ,  che  la  tua  ragion  non  è  buo* 
na ,  ma  è  ben  buona  qui  fa  chho  ti  diro  adefo.  che 
maritando  la  moglie  in  un  giouane je  iddio  il  con 
jèrua  fecondo  il  corfo  naturale, egli  no  muore  che 

L  a 


ì  fuoi  figliuoli  fono  huominiy  che  fanno  gouernare 
,  il  fuoyonàe  egli  uenendo  a  morte  muore  yConfola^ 
tornente  mienio  la  fua  famiglia  in  tal  efjereche 
nonhahomai piu  bi fogno  di  lui,  queflo  non  può 
già  auenire  d^unuccchiotil  quale  non  può  morir 
j  cofi  tardo  che  non  lajcia  la  moglie  anchor  frefea 
CT  i  figliuoli  in  herba  .  queflo  muore  dijcontento 
ne  fa  come  gouernarJì,egli  fa  eh  per  lo  piu  i  go= 
uerni  delle  donne  non  uagiiono  niente,  i  figliuoli 
nonjono  inejfere ,  fe  egli  gli  raccommanda  a  di 
Dio  fa  come  la  ua,fè  egli  fa  altri  comi  far  ii  uede 
chiaramente  lafciare  cr  la  pecora ,  cr  gli  agnel~ 
li  in  guarda  al  lupo ,  chef  fa  pur  troppo  quàti  fo 
no  fiati  c'hanno  con  quefta  occafione  aricchiti  i 
;  fuoi  figliuolijGT  difertato  gli  altrui,  fi  che  Dimo 
dio  tu  non  hai  buona  oppinione , 

Di.  Di  quefla  ragione  io  non  ne  faccio  fiimd,  a  te  fla 
a  parlare  me  ila  a  operare.ma  dimmi  digra 
tiachi  è  quefio  partito  f 
Tarn.  Qud  giouanetto fòrailkro  f 
Di.  Io  me  lo  imaginaiio  non  gli  la  darei  per  mille  ri= 
^  Jf  etti, una  è  che  lui  non  fa  di  chi  egli  fifa  nato, 
che  fecondo  ch'io  ho  intejò  egli  racconta  non  faper 
chi  fia  fuo  padre  ne  fila  madre,  ne  fua  patria.egli 
potrebbe  efer  nato  di  gente  mie,  ch'io  ne  farei  fia 
topoi  fempre  dolorofo  a  morte  hauendolo  rifas 
puto» 

Vam.  Bgli  è  gentili  fimo  quanto  fi  può  defìderare. 

Di.  Q«efJo  non  baila  egli  potrebbe  effer  nato  di  pd» 
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dreuiìldno-. 

Do«e  fetc  o  mi  dltijìimi  fìgnori ,  che  ui  reputdudB  i 
te  da  mdnco  di  un  pcuero  agricoltore  aU^bora  che 
in  qualche  atto  uirtu-ojo  ui  conofceuate  ejjer  /«pe=  j 
ratif  o  uer gogna  de’’ [brutto  mondo  ,  hoggi  non 
^  rij'guar  da  fiu  al  frutto  iji  rifguarda  al  campo  : 
doueeinajce,  il  uelenojò  Napello  le  pungenti  ur  1 
tiche ,  cr  le  amare  cicute, pur  che  nafeonoinben 
cultiuato  terreno  fono  dolci,fbaui  CT  dilettofe,cr  1 
per  lo  contrario  le  altre  neramente  dolci,  ej‘  Joas 
ue,quando  fon  nate  in  humile ,  cr  fafofo  campo, 
fono  dif^rezzate ,  cr  hauute  in  odio ,  che  gioua  j 
hoggidi  perche  altri  s^affatichi  di  uenir  chiaro  co  j 
il  jol  della  uirtu,je  apprejjb  un  fètido  e  puzzo^  I 
lente  porco  non  è  cimata  la  fua  chiarezza  f 
DÌ.  Si  deue  pure  anche  risguardare  a  qurfto,  tanto 
piu  chela  giouane  come  fai  è  nata  dibuon  gentile 
huomo  di  Napoli .  Io  hebbi  jùa  madre  per  mos 
glie  co  gran  difjiculta  quantunque  io  fa  quel  che 
tu  fai,cr  per  fangue  cr  per  ricchezza^ 

Tarn,  T  auto  è,  fi  tu,io  de  fiderò  ogni  ben  tuo  jne  questo 
mi  parca  male, 

DÌ.  Tinngratio  ,  CT  pregoti ,  che  domani  a  ferali 
piaccia  uenire  ad  honorar  le  nozze- 
Pam.  io  no  ti  prometto  adiotma  anch’io  uogliotorna= 
a  redietro  ch’io  mi  ricordo  di  un  jeruigio  che  ho  a 
fare  ma  uedi  la  tua  mafara  che  ejce  di  cafa  adio. 
Dì.  Mi  raccomando. 


Dimodio ,  er  Baila. 


Di.  Doue  uai  tu  Bailai 
Bd.  Doue  mi  manda  Cinthia 
Di.  E  douef 

Ba.  A  comprare  alcune  cofe  per  donne,  che  uuoitu 
fapire. 

ri.  E'FdlJètaincaJà. 

Ba.  Egli  c  buon  pezzo, che  egli  fi  è  partito,  CT  ha  det 
to  tu  non  ceni  in  caja,  è  imo  i 
Di.  Eglièuero  cerio:  ma  io  tamaro  tcjlo,  alle  esulta 
tro  bore. 

.  Ba.  A  tua  pujla  horju  lafciamt  andare. 

Di.  Vanne, che  io  me  tC andrò  in  cafà, 

Ba.  O  dio  come  'e  cofe  uanno  a  pennello,  io  ho  dijfo» 
fi  a  Cinthia  a  parlare  Ha  notte  alle  due  bore  con 
IppoUto^Dimodio  no  cena  incafa,  e  quel  rubaldo 
di  Faljetta  manco, di  forte  ch’io  no  ci  uedo  difficul 
ta,ond'io  ifero  di  guadagnar  la  meta  della  dote  a 
mia  figliuo\a,cj  lo  fo  certo, ch’io  intendo  che  que 
fio  giouwe  dona  per  in  fino  la  u'ta.ma  apunto 
qucHo  e  il  fio  feruitor  che  uicn  in  qua,alquale  p» 
tro  domandar  di  lui.O  Sergio  i  ' 

Sergio, cy  Baila, 

Ser.  chi  chiama  fo  Baila  che  comandi  f 

Ba.  Deue  c  il  tuo  padremf 

Ser.  io  non  te  lo  faprei  dire  Jè  nonfufie  a  cafa. 
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B<f.  Corri  d  cdfd,ZT  /è  non  ci  fojle  cenalo  altrouefìn 
che  tu  lo  ruroui ,  er  digli  che  alle  uentidue  bore 
Jenzd  un  fallo  al  mondo ,  ei  jì  ritroui  nella  chiejd 
di  Santa  Marina, ch^io  gli  uoglio  parlare  . 

I  Ser^  Qualche  ragionamento  jfiritualc  hà  da  cjiere  il 
tuo ,  poi  che  gli  uuoi  parlare  in  chiefa  .  io  dico  di 
contrdrio. 

Bi.  Perche  al  contrario? 

Ser.  Perche  hoggidi  quando  fi  uuol  parlare  di  qualche 
ufure,o  di  qualche  adulterio,  o  di  qualche  coja  ille 
cita  fi  trouano  le  chiefe  per  ridutti . 

Bd^  Saprejli  dir  perche  cagione  ? 

Ser.  Ben  Jài, perche  quafi  mai  in  chiefa  non  fi  uede  per 
fona, tanto  fono  deuote  le  genti. 

Bd.  Tut^apponefti.O  triélo  :  ma  non  badare  fa  di  tro 
uare  il  tuo  padrone  che  gli  darai  boni f  ima  noud» 
Ser.  lo  uado  correndo, adio. 

Bd.  lo  uoglio  che  egli  ne  ucngaueflito  da  ftm'na  per 
mille  rifletti  .egli  é/ènza  barba  doue  jè  alcuno 
lo  ueder'a  intrare,fenza  dubio  pcnfara  che  fìd  una 
donna  3  Val  tra  Cinthia  uedendolo  ìnqueslohds 
bito  haura  minor  uergogna,ej  gli  fara  maggior 
carezze  er  miglior  cierd,ct'  li  parra  propria  di 
ueder  Lucina  figliuola  di  Naftagiache  Dimodio 
altra  ogni  couenezza, gli  face  Ij  efic  uolte  ueiere, 
C^hauer  in  compagnia ,  bastaio  fo  ben  perche, 
macertoiononuiddi  gtamai  a  miei  di  du^  fónti  =■ 
gliarfi  piu  di  queUo  che  fa  que^o  gioitane  con 
quella  uacchettafiouogUo  affrettarmi  chehoggi- 


Idi 

ì'dL 

Ba. 

lai 

Ba. 

Idi 


Bdf 


lidi. 

Idi 


Bd. 


mi  fdrdtim  le  mntiim  hore^o  dio  come  fono  cor* 
ti  i  giorni ,  0  mefchind  me,  ecco  I difetta  che  uien 
di  qud  . 

I difetta, CT  Baila. 


Bmene  udi  melata? 

Sempre  jà'l  dar  la  baia? 

Et  che  uoresìi  il  baiar  do. 

La  fórca  che  t’impicchi. 

E  a  te  dijficcbiil  coUo ,  ma  la  fidino  quefio  'oue 
ne  udif 

lo  uadg  per  alcuni  feruigii  deUa  padrona. 

Che  Udì  tu  d  comprare  qualche  herbe  per  far  la= 
uanie? 

Et  che  cefi  uoi  tu  chetila  fi  laulil  quafichdio  noH 
di  fi  ? 

Ynacofi  piu  ftida. 

Noi  hauemo  pm  foaue  odore  qiiado  pilotiamo,  che 
uoi  huontini  quando  fapete  de  miglior  che  ui  è  pof 
fibile  . 

ojfoYche,  che  un  ceffo  pare  undbotega  di  mus 
fchio,appo  di  uoi. 

Voi  ne  adorate  però  cof  forche  come  jlamo. 

Già  fu  tempo,  ma  adejjo  pcuerelle  non  ci  è  chi  ui 
guardi  in  uijò . 

Taci  balordo,  che  non  è  donna  in  queila  terra, 
che  non fiiffe  ballante  a  farfi andar  dietro  il  piu 
fàggio  huomo  che  ci ^1,0^10  fanno  che  s meglio. 

lui.  lo 
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Tal.  lo  teluoglio  concederCitte  uoglio  gdnir  teco ,  che 
fra  le  altre  parte  buone ,  che  mi  donne  portate 
dalle  fajcie  <^ue^a  non  ui  fmenticate,  diuoler  fems. 
pre  nel  contender  rimaner  di  jbpra. 

Anzi  noi  huomini  rimanete  di  [opra, 

I  Tal,  Tanti  jcutihauefi'ioyquàti  ne  rimangono  di  fotta, 

'  Brf.  Horfu  IO  ti  uoglio  lafciar  cicalone,ma  dimmi  che 
bora  può  eferef 

;  Tal,  Debbono ejjereuinti  due hore,che foie- 
I  Ba,  Horfu  adio. 

:  Tal.  Anf  il  giubileo  è  alli  frati  dalle  zoccole, 

Ba.  A  triftof 

ì  Tal.  In  effètto  quando  una  cofadeue  ejfere  la  uà  coni 
fuoi  piedi ,  l^ordine  c’babbiamo  po^lo  di  ila  /era 
Cornacchia  er  io,non  può  non  bauer  flice  fine, 
per  quanti  fegni  io  n'ho  potuto  fin  qui  uedere .  il 
mio  padrone  non  cena  in  cafa  per  andare  CT  bas 
fia,il  padrone  di  Cornacchia  e  ito  a  meScre ,  che 
Dio  fa  di  quanto  comodo  ci  é  j  non  ne  mancaua  fe 
non  mbriaccar  Tranguggia  per  tuorli  el  mantel 
loiil  quale  habbiamo  ritrouato  alVhoilaria  dal  fo 
le  fi  fattamente  imbriacato  dormire, che  gli  haues 
mo  tolto  il  mantello ,  la  goneUa,la  beretta,cr  an= 
cho  gli  haremmo  potuto  tuor  la  pelle^che  egli  non 
jì  farebbe  rifentitoiio  ho  poi  /àbito  trouato  la  bes 
’  retta  er  la  fchiauina  per  lo  mio  padrone ,  cr  Vho 
portata  al  loco  ordinato  doue  io  non  l'ho  ritroua 
to .  ma  mi  ha  detto  Paleo  di  Jàa  commis/ìone  ch'io 
uenga  a  cafa  ch'io  il  ritrouaro  i  cr  eccolo  a  pun^ 


to  che  egli  efce  di  cÀpt.pddrone  huoM  notte  ujfret 
tati  che  glie  tardi. 

Dimodio,Qr  Falfeta. 

Di*  Tu  jèi  qua  Falfetta.be  hai  tu  poHo  in  ordine  ogni 
cofa  i 

Tal*  Ben  Jàhcgni  cofa  é  a  cafa  di  Paleo  * 

Di*  Che  bora  può  eferef 

Tal.  Che  fo  io. non  metter  già.  tempo  di  mezzo  >  che  il 
tempo  uola  * 

Di.  Vane  in  cafa  CT  fa  buona  guarda  fin  cPio  tornì , 
Crfa  /òpra  tutto  che  le  porte  f  ano  he  chiauate*' 

Tal.  Ogni  cofa  faro  Padrone,andate  pure  [icuramens 
te  Ch’Amore  fa  con  uoi»  adoprate  l’ingegno  a  que 
fa  uolta ,  er  f  udiate  di  tenir  dritta  la  uita ,  piu 
chepotetCjche  quello  andar  bafoiC^  curuo  è  cofa 
da  garzonctcr  da  fanciullo  dal  tepo  d’hoggij’an 
dar,e  ilar  dritto  è  cofa  da  huomo . 

Di.  O  beWa,  quaf  che  tu  mi  uorrai  infegnare  a  carni 
narcyguarda  pur  ben  la  cafa,cr  del  reilo  lafcia  lé 
cura  a  chi  Vha  d'haucre. 

Tal*  Mi  raccomando  padrone»  egli  ha  in  difpetto  ch’io 
gli  dica»  che  egli  uada  dritto ,  perohe  egli  non  fi 
può  apena  reggere  fi  le  gambe,  come  f  uede ,  che 
/  adognipajfo  pigliala  pcrdonanza  »  egli  s’afs 
fatica  pure  a  raccomandarmi  la  cafa  »  pecorone 
che  egli  è»  poi  che  f  crede  ch’io  babbia  piu 'aro 
la  fuarobba  c/ilfuohonoreche  lui  medefw^^. 


horfùudpurUchetucatdUt.  fdntdfma  fantdf 
md  che  di  et  notte  udi^d  coid  rittd  ci  uenifti,d  coda 
rittd  te  n’adrdi ,  o  Dio  fe  k  moglie  judfujje  uiud, 
<qudnto  remore  farebbein  cafit,  fe  eUd  fdpejje^uesi 
flo,  certo  elld  erd  und  gentilifimd  donn4,cr  tut» 
te  le  Ndpolitdne  fono  gentihfimejCT  mi  mdrdui- 
glio  come  i  parenti  conjèntirono  CT  ki  injìeme  di 
ejfcr  moglie  di  uno  mercante ,  effondo  Hata  prima 
di  quel  Agabito ,  che  come  intendo ,  era  uno  de 
gli  honordti  cduallier  del  regno .  horjù  adeffo  è 
caudliero ,  gentilctuirtuofo  cr  merita  ogni  be= 
ne  chi  ha  robba  affai ,  cr  chi  non  ne  hdfuo  dano, 

ATTO  qviNTO* 
f  difetta* 

Brf.  E  mi  par  pure, che  quello  di  fid  {tato  corto*  egli  è 
già  notte,  ej  credo  che  non  ft  uedrebbe  nulla ,  /è 
nonfuffe  la  luna  che  è  colma.  Sia  r  ingranato  il  eie 
lo ,  ch^egli  è  fiato  tanto  lungo  che  ho  fatto  ogni 
mia  faconda  et"  fecondo  il  defìderio  mio  *  Alle 
due  bore  Ippolito  uerra  uefiito  da  jimindt  con  un 
uelo  in  capo  come  uanno  le  fòrafliere  *  egli  m^ha 
già  donato  per  arra  di  quello  che  mi  ha,  promeffo 
dieci  feuti  d^oro,  che  fa  benedetto  lui  O"  chi  Iks 
ma.òche  gioudne  gentile.in  effètto quefii  fòradie 
ri  fono  cortef. guarda  che  un  giouine  di  queftd  ter 
ra  mi  haueffe  fatto  in  mille  anni  un  fmile  prefente 

M  ij 


^  hanno  il  dianolo  adoJJotOr  fon  cauti  conte  il  pats 
to*  Ma  nodo  Falfetta ,  che  uien  fuora  dicafa  dehs 
be  il  Tubaldo ,  bora  cheH  padrone  non  cena  in  cas 
fa  andar  anch’egli  a  far  la  morefia ,  ma  che  cerco 
iof  Scegli  non  ci andaf[e,bifognarebbe ch’io  tros 
uafi  modo  difarglilo  andare.  Fal/etta  funai  coji 
tardo  fuor  di  cafaf 

l£aU  Io  uado  per  feruigi  del  padrone .  ua  in  cafajuamt 
che  la  luna  non  ti  troni  alla  fcoperta* 

Ba.  Ben  faijch’io  ci  uoglio  ire. 

JdaU  chi  dianolo  è  coRni  che  uten  di  qua.ò  Sanilo  San 
élorum.  egli  è  quello  imbriaccodi  Tranguggki. 
che  hor  che’l  nino  ha  fatto  fuo  corfo,  fi  debbe  ejjer 
riJèntito,e:^  bora  che  è  notte  deue  uenire  a  trouar 
Tiimodio ,  che  lo  rinejìa .  Io  mi  uoglio  ajcondere 
in  quello  loco  per  ueder  do  ch’egli  dice,  che  mi  pd 
re  di Jentirlo  borbottar^ 

Tranguggia* 

Gru  cofa,che  on  fi  pofano  eitirpare  quegli  ma 
riuolLcredo  che  poco  andara  che  le  fcarpe  non  ne 
feràno  fìcure  ne  piedi.mi  marauigho,  come  in  que 
fta  citta  non  fi  adoprano  piu  capezze  al  giorno , 
che  non  fanno  quattro  elferciti  TurchejchLò  gran 
diauoloypoi  che  non  mie  ilato  fxuro  ne  il  mantello 
ne  il  farfetto ,  ne  la  beretta  attorno  5  che  uenga  il 
cacaro  a  chi  mi  guidò  aU’hojiaria,cy  a  chi  ci  allog 
già  ,ejame  che  ci uoUi  ire  a  definare  5  che  oltre 
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thè  domendoui  mi  Jìano  flati  ruhbati  ipanniyho 
hauuto  anco  peggio  da  mangiare  ch^io  mi  haueflU 
maijdilche  quajì  piu  mi  duole  che  del  redo*  almen 
ci  hauefliiio  ancho  hauuto  mal  da  bere ,  chi^io  non 
haurei  beuuto  tanto  che  fufle  flato  a  badanz^t  p^r 
farmi  occupar  ginocchi  dal  fonno  5  CT  cofì  non  ha. 
urei  perduto  la  goneUajneH  ueflito,  ne  la  beretta. 
Credo  certo  che  flano  flati  que  giottoni  famigli 
deThofle  ;  ne  può  efler ,  cValtri  che  loro  haueffe 
hauuto  ardire  di Jfogliarmi  in  una  camera  dou^ió 
dormiua  come  hanno  fatto ,  che  il  periglio  fareb= 
he  dato  troppo  a  cofl  poco  guadagno  ,  o  mife= 
fo  Tranguggia  *  a  quefla  uolta  hai  padito  & 
pagato  lo  /cotto  tutto  ad  un  tempo  *  nonpof^ 
fono  ejjer  flati  altri  ,  che  t  fanti  dell^hode ,  che 
troppo  commodità  hanno  hauuto  cofloro  *  non 
mi  marauiglio  già  che  io  non  habbia  fentito , 
che  quando  io  dormo  non  mi  fuegliarebbe  il 
terramoto  *  Et  queflo  il  fo  certiflimo ,  che  ri= 
trouandomi  un  giorno  a  far  la  Jèntinella  in  un 
cadello  del  Piamente  mi  adormentai ^  cr  mentre 
lo  dormiua^gV  inimici  gitt  orono  giu  conia  artis 
gliaria  quajì  tutta  la  muraglia,^  prefero  er  fac 
cheggiorono  la  terrai  anzi  cFio  mi  juegliafi 
giamai.lo  paio  uno  di  quelli  che  fanno  uoto  di  an 
dare  a  Loreto, benché  hoggidi  ce  he  uàno  pochif 
fimi  i  perche  gl’huomini  da  bene  che  ci  andauano 
per  diuotione,  homai  fi  fono  auueduti,  quanto  paz 
zi  erano  ad  andarui(io  dico  in  qucdaguifa)*quet 


ti  poi  che  lofdceuàno  di  drte  crper  gudidgnoypìu 
non  Io  fanno ,  perche  poffono  appunto  le  hdemojì 
nc  che  ne  cattano  portar  a  Loreto,  tanto  è  cangia 
to  il  cofìimt  dalia  religione.  Ma  almen  fap  fi  io 
fare  la  furfantarla  ch'ito  mi  metterei  a  cercare  per 
Dio ,  dicendo  ch’io  fofi  {lato  dijfogliato  da  gli 
ajpfini ,  nelafciarei  bucino  in  que^a  citta  ch’io 
non  prouafi  s’egli  è  mijéricordiofo. delle  donne  io 
ne  fon  fmro,nemi  penfo  che  jè  ne  ritroudfc  fc 
non  poche  che  fujjero fi  crude,  che  quaU’hora  jè 
gli  apprefentaffe  un  nudo  dauanti ,  che  non  lo  ria 
ceuefero  in  cafa  CTche  non  louejlijfero  amoreuol 
mente ,  de  molte  50  io  che  per  timor  che’l  marito 
auaro  non  le  sgridaffe,faceuano  entrare  il  pouee 
ro  per  l’ufcio  di  dietro  gli  dauano  la  elemofi- 
iid  nafeofamente .  0  pietà  grande  er  degna  da  efs 
jèr  commendata  da  tutte  le  lingue.horju  io  uoglio 
ueder,  fe  Dimodto  è  in  cafa ,  ne  sò  con  che  uifo  ap 
prefèntarglimi  dauanti ,  perch’ei  mi  ha  amertito 
d’ogni  cofa,o'  pur  non  ci  ho  riparato, 

’SalfettdiOJ  Tranguggia , 

Fai .  Io  mi  uoglio  Jcoprire ,  che  mi  fa  rifo  &  compasso 
ne .  Owe  fi  ua  buon  compagno  f 
Tran.O  il  miocaro  Faljètta,aiuto . 

Fai,  Chi  fei  che  per  nome  mi  chiami  f 

Tra.  Tu  n  on  mi  conofeif 

Tal.  O  Tranguggia .  tu  fei  tu  f 


48  . 

Trrf.  Cofi  foJTio  utiÀ  botte  di  uinoch^io  jhrei  meglio, 
Tal,  Mo  che  altro  fei  che  una  botte  di  uino  cr  u'ìo  ar^ 
maio  di  carnet  ma  che  uuol  dir  queilot  chi  t^ba 
J}>ogUato  t  hai  tu  hauuto  mai  per  uentura  tanto 
del  buono ,  c^habbì  giocato  li  panni , 

Tra,  Non  hauejii  io  piu  perduto  il  ceruello  per  cagioni 
ne  del  uino  come  non  ho  giocalo  i  panni 
Tal,  Cerne  è  {lato, che  cofi  fei  difgogliato  t 
Tra,  Io  andai  {la  mane  a  defnar  con  un  mio  amico  fòro 
fiero  aU^bo{laria  del  Sole  :  CTper  difgratia  anco 
untedejcocidejinò,  dalqualeprouocato  giocai  a 
bere  j  doue  io  mi  imbriacai  talmente  che  mi  fu  fòr^ 
za  gittarmi [opra  un  letto  in  una  camera^doue  io 
fono  come  tu  uedi  {iato  diffogliato  cr  rubbato, 
L^ho{le ,  i  famigUi  cr  tutti  di  cafa  dicono  non  ne 
fapernulla,cr  io  me  ne  riporto  il  dano,ma  piu  che 
d’ogn’ altra  co  fa  mi  rincreJcctcFio  douea  jia  fra 
fare  un  feruigio  Dimodio  cVio  non  potrei  onde 

io  mi  uedo  rouinato  da  ogni  banda ,  ma  dimmi:  è 
in  cafa  Dimodio  i 

Tal,  Egli  è  ito  fa  fra  fuor  di  quella  terra  er  no  fo  do 
ue ,  ma  la  tua  e  fata  una  gran  difgratia  , 

Tra,  Come  fuor  di  quella  terra  ,  io  noÙ  credo  perche 
io  joeVegìi  ha  facendo ,  che  importano  qui. 

Tal,  Ella  è  com  ’io  ti  canto , 

T ra,  O  me f  bino  me  .ma  dimmi,  m^ha  egli  mai  nomina 
to  in  tutto  hoggif 

Tal,  A  dirti  il  Mero ,  io  fono  {lato  poco  hoggi  con  lui 
ma  io  lo  fitti  ben  dir ,  quefeo  trillo  io  lo  ca{iiga= 


rò  »  ond’egU  fard  ej^emplo  d  tutti  gli  altri  inthrid 
chi  •  io  non  fo  però  d  cuiegli  miiidcciajfe . 

Tra,  Armatine  j^aUe,  ben  troppo  lo  fo  io ,  che  uengd 
il  cancdro  aUd  di/gratia  mia  ♦  horfu  io  me  ne  andò 
rò  d  cdfd  poi  che  altro  riparo  non  ce  a  cajì  miei. 
taU  Meglio  fard  /?,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah.  tu  mi  fai  pur 
ridere  in  queflo  habito .  tu  non  fei  ne  nudo  ne  «es 
fitto .  queìii  fon  ^ati  folenni  mariuoli  a  fède,  hor 
fu  uanne  a  cafa  che  egli  è  freddofenche  tu  che  hai 
la  peUizza  di  nino ,  non  lo  dei  fentire , 

Tra.  ad/o, 

Tal.  A  D/o.  Horfu  io  uoglio  affrettarmi ,  che  Vhora 
fi  dpprofima  cFio  debbo  andare  dalla  mia  dolce 
Soda .  Io  prego  amore  che  mi  fìa  guida  er  fcors. 
td .  io  uado  in  un  tratto  t  cr  quefto  mi  piace ,  che 
il  loco  non  è  botano  doue  Cornacchia  haura  lajcia 
to  i  panni  ;  ilquale  per  uentura  con  quelli  di  ques 
dio  poueraccto  già  debbe  ejfere  in  uiaggio  per  ue= 
nirfene  al  loco  doue  deue  andare  il  mio  padrone, 
ancVio  mi  uado  adefo  a  trauebtire  cr  uerrò  a 
prouar  mia  uentura .  ma  ecco  quella  beiiia  di  To~ 
gnuolo  cVio  mandai  fin  da  uejfero  a  far  aguzza 
re  colteUi.Chi  uoleffe  hauer  un  feruigio  prejlo  CT 
ben  fatto ,  quefìo  è  uno  che  fa  feruire .  Oue  ne  uai 
bestia fei  tu  ilatofino  a  quebl^hora  a  far  dguz= 
zar  queili  pochi  coltelli  t 

TognuolOfCb'  T difetta  f 

Tog, 


rog 
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Tal. 


-Cantaro  a  coltelli .  tutto  df fon  fiati  a  ìagUàf^ 
legni  per  ufargli'd  taglio^  fe  non  uorroiftagliav 
che  uoi che  ne  faccia  iQ  t  t  . -o’-  s 

llmaVannoche  Dio  ti  dia  pecorone^  guardai 'Je 
la  mitra  gli  fla^afe^o.  io  gli  ho  detto  che  uada  da 
colui  che  gli  da  il  tagliod  farglielo  dare:  CT  egli 
ha  tagliato  tutf  hoggi  legni  accio  cheiagliatfó  tné 
glio .  Reila x^uitauallOj  clfio  non  mgUdp^déiì^ 
tempo  a  fferonarti.  >  o owc 

Tog.  O'cancaro ,  còlìuijdmegiiocómdndarché^fan) 
anch'io  cojì  coH'CUl'o  fdprei  {tare  fu'ipà^a\ìi6>^ 
narmila  mano /òpra  la  faccia,^  di^e^  ddhadaf 
fi  afcoltarmi .  h^iiès  caualli,  ui  uengaiicancà^ò^ 
comefacoHui  ^X^fna  èhi  è  coflui  à^mi  ’uieìie'idi 
dietro  alle  Jpalle  ,oegUè  quella  pan^kUp  ^alen^ 
'thè  Uien  /pefja  dmakgidr'cO’l  mio  padane  iy.  clx 
gliuengd  Jdnno  (quando  eglié  a  tauoiàtfóccàp'xhà 
egli  Idfci  tdVhor qualche  cofd  anco  chèi^ 

egli  fi  mangia  fin  fi  ofia  ogn'hora  4puo^io  an^ 
darmi  in  caja ,  cVegli  è  troppo  notte . 

Cornacchia  finto  Tranguggiaf'^^^  ^ 

Qttefto  èmfiónifimo  fegno  :  io  nóji  mi  metf 
to  punto  di  tbnore  di  queiia  mia  ita  i.  W  ftp  pTQ 
priolieto  copte  s'iafufii  d'accordo  toihefia^iyicif 
M.Soccorri  amorea  quefio  mio  granbifognq» 
lingua  mia  ila  cheta  »  muouiti  pur  fi  uuQhma  non 
formar  parola  alcuna .  Ecco  ch'io  fono  alla  por» 
tOoCXparmìfintir  gente  calpcHar  qui  da  hajjp: 

N 
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dvhBe  ej?er  Lucìnd,  che  aj^ettd  iltordo,dnzi  Vuoi 
cellaccio  per  meglio  dire.  Ma  che  uanno  facendo 
quinci  intorno  que^i  birri  :  a  me  paiono  birrhme 
glio  è  ch’io  batta,  tic  toc* 

.  Birri  cr  Caualliero  * 

:  ■  i.  .  ■ 

BiVr.  CduaUìero^ioho  ueduto  entrar  colà  in  quella  por 
ta  douejìanza  Najlagìa  uno^  ma  cgli.non  è  il  ma 
riuolo ,  cr  s’io  non  piglio  errore  i^gli  è  unctr^ 
tQ  ruffidno  che  le  pratica  in  cafa  ;  ma  eccolo  ecco*^  . 
loApmtoch^egli  uienuer  noi:  que^ko  è  quel  mur 
riuolòjtc’haMme  Ciruggia , che  ha fatto  Utruf 
fa  deUi  anelli  a  quel  gentkl’huontpi  . 

Cdu,  Qjiefto  è  qmdlo  3  (he  andiamo  cercando  f  -  . 

Birr.  QuedÀ  è dejfo  *  ;  -  j:.  >  . 

Cau.  Horju  ajcondeteui  tutti jqmci  okre,t::r  aUhor  chs 
io ui  firòJè^tio,  f  amogli  adofo  ch’egli  non  cì 
fuggacbe  guadagnaremo  un  buon  beueraggio . , 

Dìfitodio  finto,  Ciruggia  mar  iuolo. 

O  amore  fi  tu  laudato  :  tu  mi  hai  pure  doppo 
tanto  tempo  perduto  &  dopo  tante  fatiche,  fatto 
~arriuàré  Hquéldefiato  porto  di  fatutCi  io  mi  'go= 
Wrò  purè-la  mia  dolce  cr  fiporita  iJucina:  tiems 
miti  pregOrtieinmi  l’ingegno  rttto  fi  ch’io  la  pof 
’/àfar  capace  di  quanto^  Amoreio  gli  ho  portata, 

'  er  per  lo  innanzi  cr  per  lo  adiètro  :  O  bocchitta 
dizuccaro  iò  ti  bajciarò  pur  mille  uolte  : 

Cdiu  ’  Su  Su.  (ià  jàldo  mariuolo  :  che  boccbina  di  zucca 


so 

re  f  d  (^ueiid  uoltd  hdmtdi  lùdj!entiiT*>^  t 

Dim.  Perche  mi  pigliate  cani  f  Id/cidtemi ,  ■> 

Cau.  Ancora  hai  ardimento  cr  fronte .  gioitone ,  meti> 
natelo  pur  ld,ch^egli  [apra  ben,  perche  fi»  > 

D/m.  Signonfiimo  CduaUiero  non  mi  pigliate  adeffo, 
che  uoi  mi  rouinate  :  pigliatemi  poi  un’altra  uol 
ta  nel  mezzo  della  piazzd, ch’io  non  me  ne  curai 
ne  mai  ue  ne  uorrò  male  alcuno .  ' 

Cau.  odi  il  rubaldo come chiacchiara.menatelo  là  toibo 
ui  dico  3  ua  là  ladro . 

Dim.  Ma  doue  fumo  noi ,  che  Vinegia  è  diuenuta  fòr» 
fe  il  bojco  di  Baccano  f  non  è  questa  quella  folita 
Vinegia  madre  d’ogni  giuftitia  f  perche  non  pofio 
io  adunque  liberamente  andarmene  pei  fatti  mieli 
lafciatemi,  che  noi  mi  pigliate  in  ijcambio . 

Cau*  lo  ui  faro  portar  la  pena  a  uoi  ,fe  nonio  menate, 
tojìo  àrajcinatelo  :  piglialo  per  li  piedi  Magone, 
fe  egli  altramente  non  uuoleuemre . 

Dim*  O  Lucina  per  tuo  amore . 

I  ppohto  uefiito  da  fèmina . 

10  ho  hauuto  la  maggior  paura  del  mondoùofò* 
no  ar rinato  proprio  allhora  che  quefii  ladri  birri 
hàno  dato  delle  unghie  adofo  a  quello  difgratiato: 
fid  ringratiato  il  cielo, che  toélo  fi  fono  partiti  di 
qua ,  che  quafì  io  dubitaua  che  er  per  louenirfv» 
ra  de  li  uicini ,  qt  per  quelli  intrichi  che  in  fimi 

11  cafi  fògliono  jempre  auuenire ,  mi  fòfie  interrot 
to  l’ordine  che  hoggi  ho  pojto  con  la  Balia  di  ri= 

N  ij 


troudrmi  dj^efi^ord  d  pdrldmento  con  Cinthid* 
Occhi  mìei  fiate  ingordi  d  pigliarui  di  quel  dolce 
lume  x:he:fìjòduemente  ejce  defuoi  :  cr  uoi  orec  = 
chic  mie.flate  attente,  ne  ui  lafciate  perder  parola 
che  fòrmi  quella  dolcijìima  bocca ,  cr  che  rifuoni 
qucUd-ahgelica  uocetor  tu  amore  piacciati  alquan 
^  temprare  la  dolcezza  mia,  racordandomi  tal 
bora  la  partita,  accio  che  fra  fi  ineffabile  conten¬ 
to  io  non  perifcd  fenza  hauer  goduto  tutto  do  che 
il  cielo  donar  miuuole .  Ma  oime.Ecco  co  feniche 
mi  uien  a  difturbare  :  er  s’io  non  m^inganno,egli 
è  colui  che  pur  bora  da  birri  era  f:ato  prefa ,  mU 
fero  me  che  la  fòrtuna  uorra  metter  la  coda  do= 
Ue  non  ha  paffuto  metter  il  capo.io  uoglio  a  fon¬ 
dermi  in  quefia  Brada ,  Gt'  fntir  ciocFei  ragio¬ 
na  3  er  poi  pigliaro  occafìone  di  feguirc  il  mio 
principiato  uiaggio  ♦ 

Dimodio  fìnto  Ciruggia  relafdato. 

Certamente  Vbitomo  non  è  già  feuro  uno  mo= 
mento ,  che  cofa  cFegli  defderi,g  !t  pofa  con  fli 
ce  auuenimento  fuccedere  :  chi  haurebbe  penfato 
giamai  che  io  in  queBo  habito  lòfi  Bato  colto  in 
ifeambio  da  queBi  birri  per  un  mariuolo  i  CT  pur 
è  fato  nero  i  CT  fc  non  era  uno  di  loro  che  mi  hd 
conofiuto  3  io  dormiua  quejìa  notte  in  prigione, 
douepoi  fi  farebbe  fatto  comedia  fuola  difat- 
timiei 3,^  harebhotìo dettole  genti,  che  huomo 
faggio  f  di  che  egli  ne  fa  profefione:  che  ua  la  not 


fi 

tt  timuc^ìto  attorno  f  bafia,  non  mi  farebbe  man 
cato  uergogna  .  ma  che  piu  Homi  haurei  perdu¬ 
ta  per  ilrf  notte  la  mia  bella  er  gentil  Lucina,  che 
piu  apprezzo  che  tuttofi  mondo  ♦  Sia  ringratias 
to  il  cielo  che  colui  mi  ha.  conofeiuto,  ond’io  fon 
fuori  dalle  mani  loro  cr  tanto  a  tempo  che  bas 
Jia  per  andarmi  al  mio  maggio:  io  uoglio  prima 
guatar  bé  bene  feci  é  perfona  che  ueder  mi  pofa» 
poi  picchiarò  alVufcio:ma  cbi  è  cojlei  che  cofi  cheta 
et  fola  da  quefta  bora  fé  ne  flap  quejia  uiaf  O  Dio 
ella  è  d’efa.Lucina ,  Lucina ,  uifo  di  Cherubino  » 

ìppoiito  finto  fimina.  er  DimodiCi 

Ipp.  Tu  mi  pari  un  pazzo  profontuofo ,  uanne  per  Id 
tua  ut  a  ZJ  farai  meglio  i 

Dim.  Ah  gemma  orictale  mille  tenebre  non  mi  tVtauria 
no  najcojìa,  chefe  gli  occhi  mancano  per  la  ofeuri 
ta  zrnonconojcono  il  jìio  bene  cria  fua  lutei  il 
core  non  manca  però  ch'egli  non  arda  più  quantd 
piu  t'è  ukino  i 

Jpp4  Tu  fei  il  gran  pecorone ,  tu  non  credi  ch'io  ti  co= 
nvfcano  f  tu  deiefer  fuggito  dalle  mani  di  que 
birri  che  poco  fa  ti  haueuanó  pigliato ,  cr  dei  efi 
fer  un  ladro,  cr  bora  fai  lo  innamorato  per  truf= 
farmi  cjualche  cofa  ef  ma  tu  te  inganni . 

Dim.  lo  fon  fato  prefo  fi  ;  ma  piu  m'hanno  prefo  le  tue 
cathene  anima  midiCT  da  quelle  di  coloro  che  pur 
bora  mi  haiteuaiio  pigliato  fono  ufcUo  i  doue  dah 
le  tue  ionon  ufeirò  giamaii 


Jpp.  tìorfunon  mi  romper  il  capa  .udpe^l  tuo  eamìno 
ej  ldfcu  eh’ anch'io  adda  pe’l  mio .  . 

Dim.  Tu  non  mi  conojcH  io  fono  il  tuoDimodio  che  tu 
a  queihd.  bora  doucui  djpettar  in  cafdj  nefo  gid 
perche  io  ti  troni  fu  quejìd  strada  co/ìfolettd.  tud 
madre  mi  ha  dato  ordine  che  a  quefìa  hord  io  in 
que^a  guifa  ueiìito  douefi  uenire  a  parlarti ,  acs. 
cicche  nefnno  non fojficajk ,  perche  cofi  ueBito 
ua  quel  tuo  parente. 

Ipp.  Anf  Tufei  Dimodio .  Sii  il  ben  troudto.  io  ap^ 
puntojonouenuta qua  foprala uia per  ueder  sHo 
ti  uedeua,accioche  non  picchiaci  alla  porta  noilrd 
per  manco  pericolo  :  ma  mia  madre  ji  deue  effere 
jcordata  dirmi  che  tucihaueui  auenirin  que^o 
habito ,  cr  però  non  ti  conofceua,  ma  ua  a  potier 
giu  cotejìi  panni,  q;'  uieni  ue^lito  con  i  tuoi  a  cafa 
ch’io  ti  aprirò  l’ujcio,  ch’altramente  io  non  crede 
rei  che  maijvfii  quello . 

Dtm.  Che  importane  miei  panni  .io  fon  io  per  quella 
janta  Luna  che  ci  dona  luce .  Et  tu  io  jo  che fei  tu: 
cr  pregoti  per  quello  amore  che  tu  mi  porti ,  0* 
ch’io  porto  a  te^che  fe  pur  uoi  ch’io  mi  parta  da  te 
per  andarmi  a  metter  i  miei  panni,che  ti  piaccia  al 
mendonarmi  un  bafeio  folo  anzi  che  io  uada. 

Jpp,  Que^o  non  farò  io  giamai,  che  potrebbe  ejjer  che 
tu  non  fòiie  tu ,  doue  io  farei  poi  la  piu  Jconten 
ta  jèmina  del  mondo .  nanne  pure  cr*  torna  to^o 
che  trottar  ai  la  porta  aperta . 

Dim.  lo  uado  anima  mia. 


If  p»  Co’I  maVamo  che  Dio  ti  Ma .  cojiui  alia  uocc  mi 
pare  ejfer  Bimodio  Padrino  della  mia  dolce  Cm» 
thia  7  ne  può  ejfer  altriìche  oltre  ch^egh  mHm  dee 
to .  io  fono  il  tuo  Bimodio, la  Baila  hoggi  mi  ha. 
fatto  certo  che  'quefia  fera  egli  non  cenauain  cafa^ 
cr  ch’ella  fapea  certo  per  bocca.di  Falfctta  ch’egli 
uoka  ireacafa  di  una  Nafeagiap  unafta  jìgliuo 
lajaquale  per  le /hniglianzc  che  di  efarfjfà  Baila 
mi  ha  dato,eTto(ì  deÌlacafa,Qr  dellacontrada  do 
ue  ella  e  polla  i  non  è  altra  che  quella, che  pur  hóg 
gi  mojiraua  hauer  tanta  pietà  di  miei  dolori .  cefe 
ilui  mi  ha  tolto  in  ifeambio  >  ha  creduto  ch’io 

fia  la  Nimpha  ;  Et  io  molto  bene  mi  fono  ricorda 
to  d’ogm  cofa,cr  fubito  ch’io  udhdire  'io^(òììà)U 
tuo  Bimodio,  finfì  di  efeit'cjuella  percui  io  fapena 
ch’egli  fi  ingannaua,Et  cofi  il  meglio  ch’io  hbpof 
fitto  melo  Jono  leuato  dinanzi •  ma  lonon  uogU'o 
perder  tempo ,  che  altra  eofit  non  intrauew fie.Ec 
eó  quella  auemwratifiima  capi  chea'ofi  jfiijfo  mi 
'afionde  quel  delicato  uijò  che  mi  da  uitag^  .mors 
te  ad  ogni  fuo  piacere  :  meglio  è  ch’io  facaa  il  fep 
gno  colle  mani  battehdo  cheimpotlom’hd  la  Bait 
la  ch’io  faccia^  •  !  >  -  .  \ 

Baila,  or  Ippolito,  ’•  ^ 

Ba,  Sei  tu  Ippolito?  '  > 

Ipp,  iSi  la  mia  cara  madre, 

Ba,'  Entra,  Entra  tofio ,  ch’io  ueggo  non  Jv  chi  cht 
ccmparifce^  fu  entra,  tc fio . 


CorndccUa  fìnto  Tunguggìd, 

Sid  Uuddto  il  cielo:io  me  ne  ho  pure  tolto  come  fi 
dice  und  fcoìrpiccidtd  alla  mutd'c^  dUd/òrdd.,.er 
poi  mele  fon  dato  d  conofcere.io  dubitaua  cFell^ 
gridaffe  uedendoji  effer  tradita:  ma  alla  croce  di 
Tiio  ch’io  faccio,  ch’ella  fece  piu  flentio  dopo,  co^ 
nofciutomi  che  per  duanti  non  haueaf atto  .cdnh 
caro  feio  lafciaud  ire  Falfetta  da  Soda, debbo  cre^ 
dere  ch’ella  lifacefe  la  burlafSìfì,come  iole  difk 
ILucind  io  fono  d  tuo  Cornacchia,  non  hauér  per 
male  poi  che  Amore  mi  è  fato  fauoreuole  in  tof 
dolce  inganno,  er  breuemente  gli  narrai  il  tùttò\ 
'élkriJpofi,Io  faro  fi  chef éh'zd  ingannarmi  tu^ei 

ìterrai  di  molte uolte.EUamuore  deila nfaaffet^ 
tdndo  il  uccchio  che  uada'  trauefiito  con  qu'elht 
fchiauina  cr  con  quella  heretta^ne  di  me  uuole  dir 
nulla  alla  madre, ma  lajcidr  ch’elld.fi  pefi  ch’io  fif 
flato  Dimodio,  er  fare  a  ileder  quello  che  ne  fi*c 
cederà.  Facciaìei.io  mi  doglio  partir  di  qua  ch’io 
mifento  uncalpeBioaUefi^atle  :  fn  ufcito  perl’u?^ 
fio  dddietro,?;:;^  dubito  di  no  ejfer  fiato  ueduto,pò 
non  uor  rei  che  qual  fiuoglia  mi  caminafii  dietro 
per  cono  fermi,  doue  mi  f uff  frzdfar  quiilione, 

Dimodio  finto  Ciruggia, 

0  fono  fiato  infino  a  cafa  di  Poleo  per  riformi  emièi 
\dnhi',‘eT'  pài  mi  fnópeiitito  cofiderddo  che  baila 
che  Ndildgid  mi  uedd-in^ueitd  guifa,Uqudl  m’ha 

impo= 


S3 

;  ■  imposto  che  coji  mStito  ci  debba  uenire.tic  tac  toc» 

NaStagidiCr  Dimodio. 

Uà.  chi  batte  da  qucfia  bora  f  o  la  miete  gittar 
giufo  le  porte  f  non  ui  uergogmte  f 

I)im.  Ndjfagia  fénzd  colera.io  fon  Dimodio . 

Na.  Che  Dimodio  f  tu  mi  pari  uno  imbriaco  a  me. 

Dim.  Dio  m^aiuti.  quefta  non  e  la  contrada  di  S.Gallof 

Ua.  Elia  è  per  certo  >  ma  tu  a  quella  uolta  farai  un 
capone. 

Dim.  Non  è  quella  la  cafa  di  Nallagia  f  non  fei  tu  ef= 
faf  IO  fono  Dimodio  non  mi  conofci  f 

Na.  Ciucila  è  la  cafa  di  Nallagia  .  io  fono  ef  a  3  CT 
tu  fei  una  befìia ,  cr  non  fei  Dimodio.  che  Dimo= 
dio  f  uoi  hauete  trillo  garbo  a  uoler  far  burle,  an 
date  cbe  Monna  Luna  non  ui  tocchi. 

Dim.  Najlagia  tute  ne  pentirai  hauermi  fatto  uenire 
da  quellahoratrauejìito  in  quella  guifa  per  poi 
farmi  far  di  fuor  a .  io  n'ho  fin^hora  patito  trops 
po .  A  pri  cara  Najlagia ,  ch’io  fon  Dimodio . 
Come  puoi  tu  dire  quello,  che  Dimodio  jì  parte 
pur  bora  de  quinci  entro . 

Dim.  In  nomine  panis ,  come  è  quello  che  io  fon  DÌmo= 
dio,nepiucijònollato,e^non  è  anco  un’hora 
ch’io  ritrouai  Lucina  fopra  la  uia,che  dicea  ajfet 
tarmi ,  ne  uolle  che  aUhora  io  uenifi  in  cafa  con  lei 
dicendo nonefer  ben  ficura  ch'io  fòfi quello ,  CT 
mi  impo/è  ch’io  douefi  irmene  a  ueàirmi  i  miei  fo 
liti  panni  cr  uenire  che  poi  mi  haurebbe  aperto: 

O 


^ io poB:omi incarnino  pzrciof^re,mipenfii poi 
che  jènz<ifdr  qu^jlii  mxtii fattura  che  fana  bacato 
che  tu  ueduto  mi  h auef  i  ,(:tr  hard  mostri  di  non 
mi  conofccre  f  cr  cWio  ucnga  a  que^omodo  ue^i 
tOjtu  mi  hai  ordinato . 

Nrf*  Che  in  qmfo  modo  uejiito  f  che  Lucina  fopra  la 
I  uiaf  che  tuoi  panni  f  bora  fi  che  tu  mi  hai  chiaritoi 
a  Dio  buffalo  mi  raccomando  quello  non  è  terrea 
'  no  per  gli  tuoi  fèrri  ^ 

Dim*  O  gran  dianolo,  puttana,  porca .  io  ti  farò  e  fere 

^  ef  empio  a  quante  pari  tue  uiuono  al  mondo,  CT  fè 
non  fife  Phonor  mio,  io  gittarei  hot  bora  queSta 
porta  in  terra  O"  con  le  mie  mani  ti  cauarei  il 
core .  O  fuenturato  Dimodio ,  una  puttana  ti  fa 
^  pur  {lare .  ma  che  dianolo  m’ha  ella  detto  che  pur 
bora  fi  è  partito  Dimodio .  comeua  quefia  cofa  f 
io  uoglioandareacafa,inogni  modo  io  ci  fono 
apprefo  t  ne  mi  curo  homaiche  i  miei  mi  uedano 
in  quefia  guifa, che  farò  io  ben  credere ,  che  per 
^  buon  rifletto  cefi  io  me  ne  uada  la  notte  .  Et  uo= 
glio  ben  beneef  aminar  Falfetta  fpra  di  ciò ,  CT 
cofiderarla  bene,  che  frfe  uerrò  in  qualche  cagni 
tione.quando  l’huomo  ua  fpr  ape  fiero  ei  uola  che 
no f  accorge,  io  fono  già  gionto  a  cafa.tic,toc. 

Balia,  CT  Dimodio  finto  Ciruggia. 

Ba.  Che  dianolo  batti  f  che  uuoi  tu  f 

Dim.  Apri  bediia,  cr  non  far  tanto  rumore. 

Ba.  odi fchiuma  di  ladro. 
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Diw.  A  pri  ti  dico  CT  tdci^cVio  fon  Dimvdio . 

Bd,  Che  Dimodiof  ah manuolo ladro,  tu  dei  hauer 
hauuto  qualche  odore  ch^egli  non  è  in  capi ,  CT 
que^o  modoci  uorrefci  ajfafinare.deh leuatiti  di  . 
co  da  quella  porta  fe  non  ch’io  ti  romperò  il  capo 
con  una  pietra  CT  gridare  fi  che  tutti  i  uicini  mi 
jeniiraimo ,  dotte  tu  ti  haurai  la  mala  notte . 

T)im,  O  bifeRo ,  fo  che  tu  corri  hoggi  per  me .  apri  be 
illa  ch’io  ti  uccido  fe  non  mi  apri  hor  bora,  io  fon 
T>hnodio.non  dubitar >  benché  io  jìa  cefi  ueftito. 

Ba.  Tu  jei  la  forca  che  ti  tmpicchiincn  credi  tu  eh  ’io 
jappia  che  lufei un  ladrujokr.ne  f  uatti  con  D'o 
ti  dìcojch’altraméte  io  chiamerò  il  genero  del  mio 
padrone  ch’io  ti  farò  far  poco  apiacere. 

Dtm.  O  D/o  dotte  fono  1  chi  m’ha  tolto  a  me  medefimo? 
non  fon  io  il  padrone  di  queila  cafa  f  che  genero  f 
che  farnetichi  f  tic ,  toc,  tac,  tic,  toc .  apri  porcai 
chiama  Fa! fetta. 

Ba.  che  dianolo  fai  f  affetta  affetta .  o  Ippolito  fuo = 
ra  che  un  ladro  uuole  uenire  in  cafa  per  fòrza , 

Ippolito  Baila  Bìmodio, 

Jpp.  Ah  ladro  traditore. a  qitefto  modo  anf  leuati, fuggi 
ch’io  ti  uccido  con  queko  jfiedo. 

Ba.  NÒ  gli  menar  di  pìita  Ippolito  che  tu  l’ucciderai. 

Dim.  Ah  porca .  ah  mariuolo  a  quifìo  modo  fi  fa,  in  ca 
fa  mia  an  f  ò uicini.  ah  traditori. 

Ba.  Non  fare  ’ppolito  che  per  D'o  adeffo  ch’io  fono  et 
hafo  egli  mi  pare  Dimodio,  fdtu  Dimodio  f 

O  ij 


Dìm»  No  d  queiho  modo ,  poi  ch'io  non  poj^o  entrdr  in 
questa  cajdjma  dimmi  porca  che  uuol  dire  costui 
co/l  in  giubbone  ? 

Ba.  O  Dimodio  io  ti  uoglio  dimandar  pdono  fe  io  has. 
Mf/?i  opato  cofa  alcuna  coirà  l’honor  tuo, et  poi  uo 
gito  che  tu  [appi  la  maggior  et  la  piu  alta  noueUd 
f  he  mai  al  mondo  fujje  raccontata  CT  accaduta. 

Gerardo,  Dimodio,  Ippolito,cr  Baila. 

Cer.  C  Dimodio  che  cofa  fai  tu  cofì  in  quello  habito  fò 
pra  la  porta  con  qucéìo  giouine  con  arme  er  co?t 
la  Bailafche  nouita  jon  quc^e  5’  io  uengo  hord 
da  Mentre ,  cr  perche  ho  jèntito  il  rumore,ZX  co 
nojciuta  la  tua  uoce ,  ho  fatto  arriuar  il  barcaruo 
lo  qua  dietro  per  uedere  che  cofa  ti  era  accaduta. 
Perche  ti  prego  non  mi  negare  do  che  intrauiene. 

Dim.  Se  tu  afcolti  tu  fci  a  tempo  per  faperne  quàto  me, 
cheapunto  nefofn^hora  quanto  ne  jai  tu  - 

Ipp.  V oi  hauete  a  fapere  che  Cinthia  è  mia  mogliere, 
et'  auanti  creila  fife  tua  figliastra  o  Dimodio. 
Et  perche  a  me  tocca  crmeglio  d’altrui  nefaprò 
ragionar ifè  mi  preSiarete orecchie  jèiiza  che  label 
Ha  ue  ne  dica  altro,  io  ni  ragionar ò  ogni  co' a. 

Ge}%  Quejla  farebbe  bella  ch’io  hauefi  condotta  la  qua. 

glia  neUa  rete  altrui .  guarda  ben  Dimoio,  tujài 
*  che  coftui  è  quello  ch’era  mio  duale ,  CT  però  jìd 
ben  in  ceruello ,  benché  la  cofa  non  può  Star  Je  non 
male  per  me.ma  fagli  prima  che  faueìli,  por  giu 
quell’arma  ch’egh  tien  in  mano. 
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ìpp.  Come  i'io  U  porrò  giu  f  non  dubitare  che  jì  cos. 
me  bora  non  ti  conofcendo  mi  era  mejio  cantra  di 
te ,  bora  c/j’io  ti  conojco  ò  Dimodio  crda  qui  inan 
zi  fon  per  metter  U  ulta  CT  il  [angue  per  diffa 
tua  cr  de  tuoi  amici . 

Diw.  Narrami  ti  prego  tojlo  il  tutto  cb^io  non  fo  s’io 
fìa  nello  infèrno  ò  nel  paradifo,o  s’io  dormalo  s’io 
fìa  mortolo  quel  cVio  mi  faccia  homai,  cofi  mi  tro 
uo  pien  di  marauiglia . 

ipp,  Dimodio  padre carifèimojcbe cofèda  me  fempre 
farai  chiamatolo  credo  cbe  mille  uolte  tu  debbi  ha 
uer  fentito  raccotare  o  a  Cintba,  od  a  jua  madre, 
come fuo  padre  ilquale  era  nominato  A  gahitofrd 
cogetilbuomo  Napolitano  ujcendo  di  caja  ritrouò 
nella  uia  uno fgUuoletto  diun^anno  abbandonato 
ilquale  ei fèce  tuor  da  terra  esportar  in  cafa jiia: 
cr  lèccio  alleuare  co  quella  diligéza,che  s^gli  fòf 
fe  juo  proprio  figliuolo  ilato,et fècelocofèumar  et 
imparar  d'ogm/òrte  di  uirtUiC^cofè  di  giorno  in 
giorno  gli  uéne  in  tanta  gratia,et  tanto  amore  gli 
prefèiChe  giogedo  a  morte  lo  lajciò  marito  di  una 
fua  fola  er  unica  figliuola  che  fè  chumaua  Diana, 
Btìn  dote  gli  diede  tutta  la  Jua  fèiculta . 

DÌm,  Bill  qui  tu  non  ragioni  pelo  di  bugia,che  Cinthia 
fi  chiamaua  Diana ,  CT  per  amore  dima  mia  [orci 
la  la  nominai  Cinthia, 

Ipp.  Tato  è,  io  del  refèo  no  ti  faprei  dir  altro  fe  no  che 
io  efjendo  di  età  di  dodici  anni  fui  menato  da  un  cu 
gin  di  Agabito  mio  mejfere  come  p  diporto  [opra 


uMgdcrd,^im(ifcdltrimntofui  Ufcutoal  fer 
uigio  d^un  gmVhuomo  Puglkjt’.queila  galera  do 
ut  IO  era  jopra  pochi  dipoi  fatto  c^bebbe  uela  utr 
fo  Leuàte,fu  prefa  da  Tuxcbit<!j‘ furono  amasiZd 
ti  molti  Cbriiliani  et  anco  molti  de  piugiouanine 
furono  menati  in  diuerfi  paefi  er  uèduti  p  ifehiaui, 
io  come  la  forte  uolf^fui  ueduto  ad  un  moro  c^ha» 
bitaua  alla  Goletta-fdoueaUamnuta  del  felici  fimo 
Carlo  quinto  Imperatore  io  con  infiniti  altri fchid 
uifui  liberato,  ne  qui  fio  fola  la  mia  fortuna  mi  co 
cefie,ma  uolfe  che  a  piedi  miei  fife  uccifo  un  gran 
fauorito  di  Barbarojfa,ilqual  jàpedio  che  portar 
folca  quattro  anella  di  grandifima  ualuta.  di  que 
feo  mi  ricordai  zTgU  guardai  nelle  mani  et  trouat 
me  glia  fcojì  multa  goneUa  bracciata  clf  io 
haueua  in  dofio,  cr  cofi  mi  trouai  ad  un  tempo  me 
defimo  CT  Ubero  CT  ricco, 

Ger.  O  grandi  auucnimcnti , 

Bim.  lo  {lupifeo . 

Bai.  O  ‘fouerettomon  haueui  tupaura  cofi  picciolo  di  ef 
fere  impalato  f 

Dim-  Taci  befiia  lafcialo  ragionare, 
ipp.  Della  moglie  che  fe  nefufie  ne  de  miei  pareti, no  ho 
giamai  faputo  fe  no  bora, che  Iddio  p  manifiBtare 
cofi  stupendo  miracolo  pofe  in  core  alla  Baila  dip 
fiuder  a  Cinthia  che  audtiche  Gerardo  qui  la  fio 
faffe  fffe  cotha  ckUo  le  ragiona  fi  quattro  parole 
doue  doUndomi  io  della  forte  mia  gli  tieni  a  racco 
tare  la  difgratiachUo  haueua  feorfa:  doue  ella  mi 
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riconobbe p  mdrito  et  io  lei  per  mogUe.etpiii  l’hx 
fatta  certa  io  ef  erdejfo,  un  breue  ch’io  porto  al 
collo  ancora, ilqual  breue  dice^Spcs  mea  in  dco  eji, 

Ger.  Come  dice  il  breue  f 

Dim>  Spes  mea  in  Dfo  eft  . 

Ger.  Aiutatemi  ahimè  y 

Dim.  O  Gerardo  che cofa  uol  dir  qllo. ScUeuati  preHoy 
un  poco  d’acqua  Baila,aceto,malua/ia,Jù  prejlo, 

Ipp.  O  Gerardo . 

Ger.  O  dio  omnipotétifimo  fi  tu  laudato.  Dimodio  fap 
piche  quello  è  mio  figliuolo, che  mi  portò  aia  una 
mia  baila  feguendo  un  fuo  innamorato  :  ne  mai  ne 
potei  intender  nouclla.cofteiuoleua  meglio  a  ques 
fio  fanciullo,  che  fé  partorito  l’hauef  e  ella  co’!  prò 
prio  corpo, ciT  però  Jc  lo  porto  feco,come  ella  lo  la 
/ciaf  e  poi/opra  la  uia  in  Napoli,tìÓ  fi  può japcre, 
qu  fiafuuolonta  del  grande  iddio.ioconofio  mio 
figliuolo  er  uogUoti  dir  piu  che  jèmprefuor  d’a 
fo  naturale  per  efermi  egli  riuale  nelle  nozze  gli 
ho  portato  amore  grandifimo  ♦ 

Ba.  ohimeil (angue  tira . 

Ger.  Bgli  non  lo  può  negare,  che  il  breue  lo  manijrfia 
ch’io  gli  lo  o/i  al  collo  di  mia  propria  mano ,  cf 
Jè  egli  lo  mollra  f  uedera  apcrto,che  anco  la  lette 
ra  è  di  mia  mano. 

Jpp.  Va  per  efo  bai! a, che  Cinthia  lo  tiene. 

Ger.  O  figliuolo  mio  dolci  fimo  abbraccia  il  tuo  cari  fi 
mo  padre  fin  qui  ^ato  dogliofo  et  mefio  per  te.  ah 
figliuolo  dolcifimo  tu  non  puoi  già  dire  di  non  ef 


Jèrd'eJ^o,che  etneo  que^o  Jepiio  che  tu  hdi  benché 
di  poco  momento  [otto  le  cigliet  ti  mdnijv{ì:^,queJlo 
ti jvee  ej^endo  neììd  cuUd  una  petricelld  chtti  cddet 
te  nel  wfo. 

Jpp.  O  padre  mio,o  padre  da  me  non  conofeiuto. 
Ippolito  ecco  il  breue  tuo . 

Diw.  hafeid  uedere:quilo  è  tua  lettera  certo,  o  genero^ 
0  figliuolo  mio  caro  io  t’accetto  per  genero, et  per 
uita  cr  per  anima  mia, abbracciami  figliuolo  jCa^ 
rij^imo. 

ipp.  Eccomi  dijf  0^0  a  ubidirti  come  al  mio  uero  CT 
carnai  padre . 

Bim.  A  udiamo  incafa  chep’U  adagio  ragionaremo,che 
quefea  aria  non  è  buona,oltra  che  egli  è  non  man 
co  di  cinque  hore.ma  ecco  Ealfèta  che  uien  corredo 
ah  rubaldo.a  quejìo  modo  fi  la  fciano  le  cafe  f 

FalfeltacT'Bimodio. 

Eoi.  O  Padrone,che  cojà  uuol  dire  que^o  abbracciare^ 
io  ti  dimando  perdono ,  ch’io  t’ho  ofjvjb  in  mille 
modi  ne  ho  pagato  il  fio, che  anch’io  fon  {lato 
gabbato  da  quei  Traditor  di  Cornacchia. 

Dim.  Tacinonmiuergognare,ch’io  ti  perdono  :ua  in 
cafa,acccndi  torchi, fòcoypreilochiama  Tognuolo. 

Spettatori  non  affettate  che  di  dietro  uififac= 
eia  altra  cofa,ò  fi  moua  altra  parola,che  tutti  hab 
biamo  altro  che  fare.  A  noi  farete  coft  grata,  fe 
con  qualche  fegno  d’allegrezza  ci  mofirarete  che 
piacciuta  ui  fa  queiia  noftrafauola. 

IL  PINE. 


/ 


